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PREFAZIONE 

■ >» !«■■ !< 


Il popolo italiano, salvo poche eccezioni, 
è ancora cieco ed ha bisogno di chi lo guidi. 
1 preti furono per lungo tempo la guida di 
lui, ed in molle località lo sono ancora, ma 
si accorgeianno aneli' essi, che a grado a 
grado il popolo va cercando altri che lo 
guidi, perchè sebbene cieco, si accorge , per 
istinto , per sentimento , prodotto dal com- 
mercio cogli altri uomini, che la via in cui 
è guidato dai preti non è più la migliore ; se 
questa via è stata buona per molti secoli , 
ora sente che ve ne sono delle nuove migliori 
assai di questa. Questo è quello che mi pro- 
pongo nel presente libretto di far conoscere ai 
preti, acciò meditino sul loro avvenire, e pen- 
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' IV. 

sino come si possa fare per continuare ai 
essere utili al popolo. Anche essi si accor- 
geranno che appena una istituzione non è 
più utile, il popolo la disprezza e l’abban- 
dona. 

lo sono del popolo, e come il popolo di- 
sprezzo le istituzioni che vedo inutili, perchè 
lutto ciò che è inutile è di danno ; ma se 
disprezzo le istituzioni non disprezzo però 
gli uomini, gli uomini gli amo come amo 
tutta l’umanità, ed è per questo che dirigo 
questo libro ai preti , perchè essi sono una 
classe di persone che non sono del tutto 
libere; dipendono dai loro capi, e i loro capi 
ponno condarli bene, ma ponno anche con- 
durli alla perdizione. — Attenti dunque ed 
occhio aperto. 

Se in quello che vi dirò ci troverete qual- 
che cosa che vi sembri buono , servitevene , 
è per questo che* lo scrivo, io, come vi di- 
ceva, amo 1’ umanità e per questo desidero 
che tutti i suoi membri sieno utili ad essa. 

Oltre a tutto quello che dico, all’ ultimo 
del libro ci troverete un dei modi che io vi 
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propongo acciò possiate essere del maggior 
utile possibile alla Società, e garantirvi nel 
tempo stesso da quel precipizio in cui vi po- 
trebbero condurre i vostri capi. 

Quanta soddisfazione e contentezza sarebbe 
per voi e per la popolazione, se poteste nuo- 
vamente essere amali e rispettati da tutto 
il popolo come già lo foste altre volte. 

Per far questo non è necessario altro che 
invece di insegnare al popolo delle cose inu- 
tili, li insegniate delle cose utili. 

Per esempio se direte al popolo che è 
meglio essere povero che ricco, vi riderà sul 
muso, e per di più finirà per odiarvi. 

Ma se invece gli insegnerete quale è la 
via da tenere per avere maggiori comodi 
della vita, e progredire sempre nel maggior 
benessere , allora vi ascolterà e vi amerà 
davvero. 

In una Società tutti i suoi membri devono 
lavorare allo stesso scopo; allora vi è armo- 
nia e concordia fra loro. — Diversamente 
quella classe che lavora unicamente per il 
proprio bene insegnando agli altri delle frot- 



Iole inutili , finisce con essere odiala c di- 
sprezzala. 

Sebbene questo libro l' indirizzi ai preli, 
sono cerio che gioverà anche ai secolari — 
e siccome il popolo preso lutto insieme ama 
la verità chiara e semplice, così io baderò 
di essere chiaro il più che mi sarà possibile, 
anche a rischio di sembrare triviale. 

Farò uso anche del dialogo , ma invece 
del tu, sebbene più repubblicano, mi servi ò 
del voi, perchè quel tu al mio orecchio non 
suona bene. 


OOf- 
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I. 

0 

Delia CMltexatione. 

L’uomo, come gli altri animali, cerca di acco- 
modarsi sopra la terra , dove si trova nato , il 
meglio che può; è nella nostra natura, in quella 
natura che ci diede Iddio , di cercare il bene e 
schivare il male , cosi facendo noi seguitiamo la 
sua legge perché le sue leggi le immedesimò 
nella natura medesima — e di fatti ogni animale 
ba il proprio istinto, come ogni pianta ha la 
propria particolarità — Dunque le leggi di Dio 
sono nella natura, studiamo la natura ed impa- 
reremo le leggi di Dio. 

Era nella sua natura che l’uomo s’incamminasse 
verso l’incivilimento anche a sua insaputa. 

Chi è che condusse i primi uomini a mettersi 
nella via della civiltà ? la loro stessa natura. 



Se l’uomo non fosse stato formato in modo, 
che, posto sopra un pianeta come la terra, avesse- 
potuto vivere con meno di quello che è capace 
di produrre , l’incivilimento non avrebbe avuto 
principio. 

Ne viene che l’incivilimento é una conseguenza 
della nostra natura. L’ incivilimento è fatale, pre- 
destinato, non vi è forza umana che possa arre- 
starlo — L’incivilimento è legge di Dio. — Ri- • 
fletteteci o preti, e non vi opponete, che l’oppor- 
visi é far guerra a Dio. 

Ora andiamo a vedere che cos'é quest’ incivili- 
mento. 

L’incivilimento si compone di tutta la differenza 
che passa fra l’ uomo ancora selvaggio come si 
trova nell’ interno dall’Affrica, o dell’ America, e 
l’ uomo colto come si trova in Europa ed in altre 
parli. - i 

Chi è che ha fatto e che fa questa differenza? 

La ricchezza. j 

Se l’ uomo non fosse stato, formato , come bo ì 
già detto, in modo da poter vivere con meno di, 
quello che è capace di produrre , anche nei pri- 
mordii dell'incivilimento, le ricchezze non si sa- 4 
rebbero accumulate. Dico anche nei primordiii 
dell’ incivilimento , perchè nell’ incivilimento già 
innoltrato, può produrre ognor più come vedremo 1 
in seguito. 
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Se chi fa ed ha fatto la differenza che passa 
fra l’uomo selvaggio e l’uomo colto, è la ric- 
chezza, l’ incivilimento, altro uon sarà che ricchezza 
accumulata. E così è. 

Perché l’accumulo della ricchezza avesse luogo 
era necessario il diritto di proprietà, e perché 
questo diritto potesse essere, bisognava una forza 
che lo garantisse. — Ecco come la natura delle 
cose guidò, per così dire, l’uomo per la mano a 
darsi quelle istituzioni , che da principio erano 
imperfette ma che gradatamente vanno perfezio- 
nandosi. 

il desiderio del nostro maggior benessere diede 
principio all’accumulo della ricchezza, l’accumulo 
della ricchezza fece sentire il bisogno del diritto 
di proprietà, ed il diritto di proprietà diede ori- 
gine all’associazione, cioè al governo, o alla forza 
collettiva. 

Che questa forza collettiva in alcuni periodi di 
tempo, sia stata usurpata da alcuni furbi, è vero, 
ma per questo non si cambia la natura e l’essenza 
di essa. 

Dal momento che l’uomo potè impiantare sopra 
la terra il diritto di proprietà , ed una forza 
collettiva per farlo rispettare, sebbene ancora im- 
perfetto, l’uomo aveva già fatto un gran passo 
nella via dell’ incivilimento. 

L’uomo allora diveniva padrone di due proprietà; 
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la proprietà individuale,' e la proprietà collettiva 
Quest’ ultima proprielà gli uomini se la lascia 
rono sovente rapire , e voi preti non gli inse 
gnate più a saperla custodire. 

Insegnate agli uomini a saper curare la prò 
prietà collettiva, e gli nomini comincieranno noo 
vamente ad amarvi: — se loro non insegnerete vo 
troveranno chi ci insegnerà. 

Egli è strano vedere gli uomini darsi tante peni 
per curare la proprietà individuale, e non darsem 
nessuna per curare la proprietà collettiva. 

Eppure il buono andamento della proprietà indi 
viduale dipende dal buono andamento della prò 
prietà collettiva. — Voi già vedete che la prò 
prietà collettiva é il governo, la provincia e il co- 
mune. 

E perchè questa stranezza? perchè molti degl 
uomini nascono poveri, e poi si fanno ricchi, m; 
nessuno loro dice che hanno la proprietà collettivi 
da curare. — Coloro che nascono poveri e se 1< 
mantengono , non hanno il tempo , e non hannt 
ncmmen chi c’ insegna ad occuparsene. 

Molti di coloro poi che nascono ricchi en- 
trano alla cura della proprietà collettiva, ma v. 
entrano come istrumenti guidati da una forzi 
superiore , che unitamente all’ avidità innata nel- 
l’uomo, cercano di organizzare le cose in modi 
che ridondino a suo maggior profitto senza cu* 
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rarsi di sapere se questo modo di organizzazione 
sia di danno agli altri. — Foco perché é neces- 
sario che vi sia chi insegni al popolo a curare 
la proprietà collettiva. 

Quest'ufficio d’insegnare al popolo il modo di 
curare la proprietà collettiva è un ufficio che 
starebbe molto bene a voi , o preti , se sapeste 
afferrarlo, ed é per questo che dirigo a voi que- 
sto libro. 

Rifletteteci — vedrete che dico bene — Allora 
avrete una ragione di essere, altrimenti la vostra 
ragione di essere va di. giorno in giorno dimi- 
nuendo , e voi divenite sempre più mal veduti. 

Il bisogno che ci sia una istituzione che in- 
segni al popolo a curare la proprietà collettiva si 
fa sempre più prepotentemente sentire , perché ò 
nella natura dell'uomo, finora vi si soddisfa col 
giornalismo, coi circoli, colle riunioni improvvisate 
ma non ba ancora 1’ ordinamento di una istitu- 
zione. 

Ma quest' istituzione é nell' avvenire dell# cose 
— sta a voi sapervene fare gli organi — Se non 
saprete voi, verrà immancabilmente chi saprà met- 
tere in piedi tanta istituzione. 

Anticamente chi provvedeva alle spese pubbliche 
erano i re. Quando facevano la guerra la facevano 
a proprie spese, aiutati dai suoi feudatari. — Ma 
in seguito, il popolo avendo accumulato delle rie- 



— 6 — 

V 

chezze, venne in pensiero ai re di farlo contribuire 
alle spese pubbliche. Dopo questo fatto ne doveva 
venire per conseguenza che il popolo dovesse sa- 
pere come si spendevano i denari che pagava per 
le spese pubbliche. Da questo ne vennero i go- 
verni costituzionali dove si rende conto delle spese 
e delle entrate dello stato. — Ma il popolo as- 
suefatto a farsi governare dagli altri, pochissimo , 
finora , s’ interessa di sapere quanto si spende e 
quanto s’ introita, se le spese sono ben fatte o mal 
fatte, se gli introiti sono fatti in quel modo che 
portino il minor danno e spesa possibile. — Di 
tutto questo se ne occupa pochissimo e niente , 
eppure non potrà mai essere ben governato, fino 
che non se ne occuperà. 

Son queste cose, che voi preti , vorrei che fa- 
ceste conoscere al popolo, e che lo instradaste ad 
occuparsene in modo serio ed utile. 

É conseguenza logica , che se paga , venga il 
giorno che voglia sapere dove vanno i denari che 
paga." — Passerà ancora del tempo, perchè il po- 
polo , salvo le debite eccezioni , è ignorante , ma 
quel giorno o presto o tardi verrà, non può men- 
tire — e se voi voleste aiutare a farlo venir pre- 
sto vi guadagnereste la gratitudine del popolo. — 
Per raccogliere bisogna prima seminare Se se- 
minerete nel popolo delle cose utili raccoglierete 
anche voi Ja vostra parte dei frutti che daranno. 
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Non è solo a curare la proprietà collettiva che 
potreste insegnare al popolo ma molte altre cose 
come sarebbe un poco d’ igiene , di Galateo , di 
cui i nostri uomini di campagna ne hanno cosi 
di bisogno. 

Io credo che in nessuna nazione vi sia 1* uomo 
di campagna cosi poco educato come nella nostra 
— Entrate un poco in una casa di un contadino 
dei nostri paesi , non vedete che disordine e su- 
cidume; conducetelo in un caffè od in un osteria, 
e ci vedrete fare tutte le male creanze. 

E di questo miei cari preti ne siete un poco 
accagionati voi — Che cosa c’insegnate dunque a 
questi paesani , che stanno ad ascoltarvi sempre 
con tanto di bocca aperta? Mi pare che mentre 
c’insegnate le cose dell’ altro mondo, ci potreste 
insegnare uif poco anche quelle di questo. Mi ri- 
sponderete che voglio farvi fare troppe cose. 

Ed io vi dico che parlo per il vostro bene, ve- 
drete in seguito di questo libro che la nazione 
meglio ordinata é quella dove si fa maggior quan- 
tità di lavoro utile. 

Ora se divideste il vostro lavoro in modo che 
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metà fosse per l’altro mondo, e metà per questo, 
a me pare, che sareste doppiamente utili. 

Vi ho già detto che la marcia dell’ umanità 
Della via dell’ incivilimento é fatale, che Don vi é 
forza umana che possa arrestarla. 

Adesso aggiungerò che tutti indistintamente la- 
voriamo ad esso incivilimento. Ma a questo in- 
civilimento si lavora in due modi diversi — Si 
lavora in modo positivo ed in modo negativo — 
L’ uomo per divenire quello a cui 1’ ha predesti- 
nato la natura sua, voglio dire all' incivilimento, 
è necessario che giunga a conoscere il bene ed il 
male, e per conoscerlo bisogna che succeda. E di 
fatti la natura non si stanca e sempre ripete Io 
stesso fino a che noi poi impariamo , se é bene , 
a seguirlo, se è male, ad evitarlo. Sicché coloro 
che fanno il male sono anche utili aU’inciviliroento 
sebbene vi lavorano in modo negativo — perchè 
fatto conoscere il male nel principio, in una pic- 
cola scala, s’impara ad evitarlo prima che si pro- 
duca in una scala più grande che sarebbe un male 
maggiore. Picchè tutti lavoriamo aU’incivil mento; 
fortunati coloro che vi lavorano in modo positivo; 
quegli altri poi che vi lavorano in modo negativo 
meritano la nostra compassione perchè sono istru- 
menti della natura come gli altri — Voi adesso 
in molta parte del vostro lavoro lavorate negati- 
vamente, ma il lavoro negativo non dura, se non 
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Gno a tanto che gli uomini abbiano appreso che 
è lavoro inutile e dannoso. Sicché vedete che voi 
se non trasformate il vostro genere di lavoro , 
presto non sarete nemmeno più necessari per il 
lavoro negativo, perché gli uomini avranno appreso 
che è lavoro inutile. 


111 . ' 

Origine delle Religioni 

L’uomo nasce con dei bisogni fisici, e dei biso- 
gni intellettuali. 

I bisogni fìsici son quelli di mangiare , bere , 
dormire, ripararsi dal freddo ecc. 

I bisogni intellettuali sono quella innata curio- 
sità die abbiamo, a differenza degli altri animali, 
di sapere cosa siamo noi e tutto ciò che ci cir- 
conda, da dove veniamo quando nasciamo, e dove 
andiamo quando morian o. 

Questa curiosità é quella che fece nascere le 
religioni — sicché le religioni sono l’effetto della 
nostra natura — essa da prijna fece nascere le 
religioni, poi le scienze. 

II primo uomo che soddisfece ai bisogni intel- 
lettuali in modo plausibile , al suo tempo , fu il 
primo che creò una religione. 
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Voglio dire il primo uomo che diede una spie- 
gazione a tutte le cose della creazione , in modo 
tale che in quel tempo non si sapeva darla mi- 
gliore, e che perciò gli uomini d’ allora l’ addotta* 
rono come vera, fu il primo che creò una reli- 
gione. 

Le religioni sempre si mutarono e modificarono 
in ragione delle cognizioni che gli uomini acqui- 
stavano — e se da prima lo acquistare delle 
cognizioni era lento adesso si fece più sollecito — 
perchè più l’ uomo acquista cognizioni più acquista 
forza per acquistarne delle altre 

Quello che succede delle Religioni succede della 
Filosofia — cioè che i sistemi filosofici cambiano 
continuamente , a norma delle cognizioni che gli 
uomini acquistano. * 

La Religione è la filosofia del popolo, e la Filo- 
sofia è la religione dell’ uomo istruito — perchè 
serve a soddisfare i suoi bisogni intellettuali. 

Ai tempi nostri , lo spirito umano , é giunto a 
tal punto che non può più accettare nessuna cosa 
per vera, se tale non le viene provata o dimo- 
strata fino all’evidenza: altrimenti sarebbe obbli- 
gato a credere a tutte le fandonie che gli venisse 
a raccontare ogni nuovo ciarlatano. 

Quando dico lo spirito umano intendo dire 
quelli uomini più avanzati che sono alla testa 
del progresso e che segnano la via agli altri. 
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Chi é che potrà soddisfare ai bisogni intellet- 
tuali di costoro? Le Scienze! Le Scienze positive. 

Quel poco che finora si è giunti a sapere di 
vero, di certo , sul nostro passato, sul nostro avve- 
nire, su tutto ciò che ci circonda, si sa per mezzo 
delle scienze positive. Il resto son tutti castelli 
in aria che non vi si può basar sopra; non meri- 
tano di occuparsene: 

Voi sapete bene cos’é una scienza? 

Una scienza é la riunione e l'ordinazione di 
tutto quanto , finora , si é giunti a sapere , di 
certo, sopra un dato ramo qualunque di cose. 

Gli uomini studiosi per rendere lo studio più 
facile e più chiaro, divisero il creto in tanti rami 
di studio diverso — per esempio: 

La Scienza dell’ Astronomia si occupa e studia 
le cose del Cielo, cioè il Sole la Luna, le Stelle, le 
Comete, e perciò vi sa già dire quando vengono 
gli ecclissi e tante altre cose. 

La Scienza della mineralogia studia i metalli , 
le pietre, i terreni ecc. 

La Scienza della Botanica studia le piante , i 
fiori ecc. 

Un altra scienza studia un altra cosa e via di 
seguito per tutte le cose del Mondo. 

Cosi che volendo voi sapere, per esempio, cosa 
sono le nubi, la pioggia, la grandine, i venti ecc. 
prendete il libro della Scienza che studia queste 
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cose, che è la Scienza della Metereologia , ed in 
esso vi trovate tatto quello che finora si é giunti 
a sapere, di certo, su queste cose. 

E siccome si studia sempre, così ne viene che 
domani si saprà qualche cosa di più di quello 
che si sa oggi, cosi in questa come in tutte le 
altre scienze. 

A questo modo si giunge ad acquistare delle 
cognizioni vere, positive ed utili, perchè non si 
è così esposti ad essere ingannati, e non si riem- 
pie la testa di fanfaluche non vere, inutili , che 
spesso ci fanno trascurare le cose utili. 

Nei primordii della civiltà , quando 1‘ uomo é 
ancora selvaggio, e che Don vi sono ancora ric- 
chezze accumulate, esso occupa tutto il suo tempo 
a procurare di soddisfare ai bisogni fisici, perché 
sono i più imperiosi, e perchè nello stato di mi- 
seria e di poche cognizioni in cui ancora si trova 
non ha tempo né voglia di occuparsi d’ altro; 
allora una religione anche ben grossolana è ba- 
stante per soddisfare ai suoi bisogni intellettuali. 

Ma a misura che si incivilisce e per ciò che 
si fa anche più ricco, e che non è più costretto 
dal bisogno ad impiegare tutto il suo tempo pei 
bisogni fisici, si dà maggiormente a soddisfare ai 
bisogni intellettuali. 

Quindi possiamo conchiudere che l’nomo più 
avanza nell’ incivilimento più diviene religioso, 
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perchè soddisfa ai suoi bisogni intellettuali in un 
modo sempre più vero e più ampio. 

Certo che più s’incivilisce ha bisogno di una 
Religione meno grossolana, e che sia in armonia 
colle cognizioni che ha acquistato. 

Qui è dove cadono in errore coloro che dicono, 
che l’uomo, progredendo, perde la religione: dico* 
no questo perchè vedono che molti non si servono 
più della religione vecchia, e non si accorgono che 
si servono della nuova, cioè delie Scienze, e che 
con queste soddisfano agli stessi bisogni, ed in un 
modo più positivo, più esplicito, più vero, e più 
consentaneo alle cognizioni già da essi acquistate. 

E qui cade in acconcio che vi racconti una 
storiella che vi darà un idea sempre più chiara 
di quello che vengo di dire e della strada in cui 
va ad incamminarsi l’umanità. 

Un mio amico si divertiva a scrivere delle 
composizioni da servire di argomento per balli da 
teatro, fra le quali ricordo di questa che vengo 
a raccontarvi. 

Era già molto tempo che la Religione, che era 
custodita dai preti, si lamentava con essi che le 
lasciavano sempre la stessa veste, sebbene già 
troppo antica. 

Essa desiderava die pensassero a procurarne 
una nuova e moderna. Ma essendo essi divenuti 
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poltroni, loro rincresceva a studiare e lavorare 
tanto da procurargliene una nuova, e per questo 
le lasciavano sempre la stessa. 

La religione, bella com’essa è, si vergognava di 
vedersi sempre vestita all'antica e con una veste 
vecchia, quindi minacciò i preti che se non le 
facevano una veste nuova e moderna se ne sareb- 
be fuggita da loro. 

Questa minaccia fece molto paura ai preti, poi- 
ché pareva loro, che per mezzo di essa mangias- 
sero e bevessero allegramente senza far poi molta 
fatica. 

Si deliberò di radunarsi a concilio per vedere 
che cosa si potesse fare. 

Fare una veste nuova alla Religione nessuno 
si senti in grado di saperla fare, atteso che, tro- 
vatisi a star bene, più nessuno aveva imparato a 
far nulla, molti furono i pareri , vi fu chi disse 
che il miglior mezzo sarebbe quello di far la 
guardia alla religione acciò non fuggisse, ma altri 
soggiunse, di giorno è cosa facile, ma di notte, 
nessuno ci vorrà stare a perdere sempre la notte. 
Allora si alzò un ex Gesuita e disse: c’é rimedio 
anche a questo, la si chiude in camera. A questa 
proposta si alzò in piedi il preside della riunione 
e disse queste parole: 

Ricordatevi, o fratelli, che già troppe ne abbiamo 
fatte alla religione, che potrebbe prendere il 
broncio e non volere più farsi vedere. 
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Un altro ex Gesuita prese allora la parola e 
disse: Acciò non sembri alla religione che noi dif- 
fidiamo di lei chiudendola in camera, io direi che 
potremmo assicurarsi di essa tenendo noi in cu- 
stodia durante la notte, con un pretesto qualunque, 
la sua Teste: poiché é sicuro che non vorrà fuggire 
ignuda. 

Questa proposta piacque a lutti e fu adottata. 

Alla sera poi quando la religione fu in letto e 
si vide portar via la sua veste, subito pensò che 
ciò si faceva per tema che nella notte se ne fug- 
gisse. Allora disse fra sé: poco m'importa di una 
veste che più non mi piace, quel che mi fa male 
al cuore è l’atto vile che mi vien fatto da co- 
loro che mangiano e godono alle mie spalle: ma 
già, continuò, me ne hanno già fatti tanti scorni, 
peggio che' se fossi la loro schiava. Voglio proprio 
fuggirmene d’in mezzo a loro. 

La religione, che é buona ma non é minchiona 
alla mattina per tempissimo, cioè un’ ora avanti 
l’alba si alzò e bella nuda e scalza pian piano se 
n’andò a porsi sulla porta di strada della canonica, 
dicendo fra sé: colla prima donna che passa mi 
vi accompagno, le racconto i miei casi, e non è 
possibile che non mi dia ricovero e che alla me- 
glio non mi vesta. 

Di fatti, dopo breve ora che stava sulla porta 
della canonica, vide venire in giù per la strada 
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una donna, quando questa fu rimpetto alla porta, 
la religione le diede il buon giorno, le si accostò 
e le disse chi era, perchè si trovava li in quel 
modo, e cosa desiderava. • 

Quella donna era la Scienza che tornava dalla 
Specola dove aveva passato la notte a!d osservare 
le stelle ed a studiare il firmamento. 

» Appena intese chi era quella giovine ignuda, su* 
bito la prese sotto il braccio e cammin facendo le 
parlò in questo modo: 

Fra poco siamo a casa mia, quando saremo là 
io vi farò una veste nuova alla moderna composta 
di tutte le verità che finora si conoscono, come 
sarebbe vostro desiderio. 

io vi ringrazio, le disse la religione, io non 
poteva più sopportare quella veste cosi antica, 
che vi erano stampate sopra tante cose che una 
volta parevano vere, ma che ora, con le scoperte 
fatte, si è conosciuto che non lo sono. 

lo cbe son nata per dire la verità agli uomini, 
vedermi costretta a portar quella veste cbe non 
diceva più il vero, era un martirio cbe io non 
poteva sopportare. Era assuefatta ad essere amata 
e rispettata da tutti, ed ora vedendo cbe tanti e 
tanti, per causa di quella veste quando mi vede* 
vano si voltavano da un’altra parte, era una cosa 
che mi dava troppo pena, 
lo vi ringrazio, mia cara ancora una volta. 
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Tutto il mio pensiero, disse allora la Scienza, 
é di lavorare notte e giorno per imparare a co- 
noscere per bene le leggi che il Creatore pose 
nella natura. • 

Io non mi stanco mai, anzi ad ogni cognizione 
nuova che acquisto mi si accresce il desiderio di 
presto acquistarne delle altre, perché mi pare che 
ogni passo che faccio nella cognizione delle cose 
create, sia un passo di più che mi avvicina al 
Creatore. 

Una grande soddisfazione per me è quella an- 
che di sapere che tutti i miei trovati sono di una 
grandissima utilità agli uomini. 

Se starete meco io non farò come i preti, che 
nello star bene si sono impoltroniti, ma studierò 
sempre la natura di tutte le cose, ed ogni verità 
che scuoprirò, subito la stamperò sopra la vostra 
veste, di maniera che voi direte sempre la verità. 

La religione a queste parole sentendosi com- 
mossa di gratitudine abbracciò !a Scienza e le 
diede un bacio, ed in quello istante fecero patto 
di non abbandonarsi mai più. 

Ora vediamo un poco cosa successe quando i 
preti si alzarono ed andarono a portare la veste 
alla religione acciò si vestisse. 

È inutile che vi dica lo stupore, la paura, la 
confusione che ne nacque, ve lo immaginate da 
per voi; si fecero ricerche da ogni parte, poi si 



— 18 — 

accorsero che la porta della canonica era aperta, 
e conclusero subito ch'era fuggita bell e nuda. 

Come si fa? come non sf fa? 

Si decise di radunarsi a consiglio, ed in esso 
molti furono i pareri, ma quello che prevalse 
fu ancora una volta quello d’ un ex Gesuita. Ecco 
cosa disse: 

Miei cari fratelli, io non vedo che vi sia tanto 
da ispaventarsi e da disperarsi. 

Noi abbiamo la veste, quella veste che il po- 
polo è abituato a vedere. Voi sapete, miei diletti 
fratelli, che il popolo é ignorante e di vista grossa, 
voi sapete ancora che il popolo vive di abitudini; 
dunque perchè tanto disperarsi ? 

Noi faremo una religione finta e vi metteremo 
la veste di quella che è fuggita, ed a questo modo 
la mostreremo al popolo; vedrete che tutto anderà 
come per il passato: il popolo beve grosso e non 
bada tanto per il minuto, se qualcheduno se ne 
accorgerà e mostrerà dei dubbii, noi diremo che è 
un miscredente , e guadagneremo ancora su la 
partita, perchè il popolo si scalderà in nostro 
favore. ^ 

La proposta piacque a tutti e fu unanimemente 
deciso di farne subito la prova. 

Alla prima domenica se ne fece la prova e 
riuscì bene. 

Allora i preti vanno fuori di se dall’ allegria, 
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dal contento — e qui, (nella produzione teatrale) 
succede il ballabile dove si vedono i preti fare la 
ridda con la finta religione in mezzo. 

Ho voluto raccontarvi questa storiella per dirvi 
che la religione non muore mai, perchè é un bi- 
sogno della nostra natura, ma cambia di veste di 
tempo in tempo ond’essere in armonia colle cogni- 
zioni che l'umanità va continuamente acquistando. 

Non è vero che gli uomini perdano la religione, 
come taluni dicono, anzi più si progredisce più 

divengono religiosi. 

\ 

Ora che abbiamo visto come si soddisfa ai bi- 
sogni intellettuali così dagli antichi come dai mo- 
derni — andiamo a vedere per quali mezzi si 
arriva a soddisfare i mezzi fisici — Io ho fatta 
la distinzione di bisogni fisici ed intellettuali per 
intendersi più facilmente, ma ben ponderato tutto, 
si potrebbero dire tutti bisogni fisici. 

Abbiamo visto che gli uomini fecero oggetto di 
studio di ogni cosa che trovarono creata da Dio. 
Ma non si contentarono di studiare solamente ciò 
che trovarono creato dalla natura, ma fecero una 
scienza di un elemento che è tutta creazione del- 
l’ uomo, quest’ elemento è la Ricchezza. 

Da principio ricchezza non ne esisteva, l’uomo 
era nudo, la terra incolta, strade non ve n’erano, 
case non ne esistevano, bastimenti non se ne vede- 
vano, le mercanzie erano ancora da farsi. 



— 20 — 

Quante cose si son già fatte da dopo che l'uomo 
esiste sopra la terra. 

Se riflettiamo an momento vedremo che tutte 
queste cose si son fatte a forza di lavoro, e per 
mezzo del lavoro di tutti gli uomini che sono 
stati al mondo da dopo che il mondo è mondo. 

Ma se le ricchezze che sono al mondo sono $ 
prodotto del lavoro di tutta 1‘ umanità già morta, 
se ne potrebbero trarre delle conseguenze molte/ 
e molto diverse. f 

Io non mi farò a trarne tutte le conseguenze 
che se ne ponno trarre, mi contenterò di cavarne 
solamente quelle che ponno servire al mio scopo. 
Molte però potrete miei cari preti, desumerle yoì, 
e spero che le conclusioni che ne trarrete vi 
spingeranno, se avete cuore, a fare agli uomini 
quell' insegnamento che vi diceva più sopra. 

La vostra posizione di prete vi facilita il mezzo* 
di fare molto bene agli uomini , mediante inse- 
gnar loro delie cose utili e vere e sono certo 
che se farete questo, molto bene ne verrà anche 
a voi, perché in fin dei conti chi fa bene racco- 
glie bene e chi fa male raccoglie male. 

Lo spettacolo di tante ricchezze accumulate 
portò gli uomini , dotati di spirito d'osservazione, 
a rifletterci sopra, e molti ne scrissero, ma chi E 
seppe per il primo, studiarne tutta la sua essenza 
• sviluppo, fu l’inglese Adamo Smith — Che creò 
la Scienza Economica. 
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La Scienza dell’ Economia politica aperse un 
grande orizzonte all’umanità. 

’ Da quel momento si cominciò a sapere cbe 
l’uomo sopra la terra può migliorare la propia 
condizione, e se per il passato si diceva cbe la 
terra , era una valle di lacrime, ora si sa che si 
può far divenire un paradiso. 

Si signore, col tempo la terra sarà un paradiso, 
un paradiso terrestre , se il volete , ma sarà un 
paradiso. 

f Se vivessero ancora Byron ed il nostro Leopardi, 
colla loro Filosofia della disperazione si ricrede- 
rebbero, alla vista, degli orizzonti che fa vedere la 
Scienza dell’Economia. 

La scienza trovò il mondo male organizzato, ma 
fece vedere quale è la strada pef darvi ordine, e 
gli uomini ce lo daranno, perchè è nella nostra 
natura che noi dobbiamo sempre cercare il nostro 
maggior benessere. 

Abbiamo sopra la terra tutto quello che ci 
)ccorre per fare di un luogo di lacrime, un luogo 
li piacere, e non lo faremmo ? Bisognerebbe* cbe 
ossimo matti. 

L’opera dell’ incivilimento ha cominciato e pro- 
seguito per moltissimi secoli anche ad insaputa 
leU’uomo , perché era nella natura delle cose. 
)ra poi cbe siamo giunti a conoscerla questa 
;rand’ opera del progresso, non la proseguiremo ? j 
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Altro se la proseguiremo e con pili ordine ed 
alacrità perchè ora sappiamo di cosa si tratta, e 
quali premj sono al compimento dell’opera. 

Dico al compimento dell'opera così per modo 
di dire che il compimento dell’opera, finora, dal- 
l’occhio dell’uomo non si vide perché il progresso 
è indefinito. Ma sappiamo che ad ogni passo che 
si fa in esso noi ci troviamo un miglioramento 
della nostra condizione sopra la terra. 

Ora dunque non si tratta d’altro che di vedere 
quale è la strada per andare più solleciti, e pro- 
gredire il più che sia possibile. 

Chi ci insegnò questa strada è la Scienza del- 
l’Economia, ma sebbene sia già quasi un secolo 
che la Scienza ci additò la strada pure si prova 
fatica ad inoltrarvisi, perchè vi erano molti osta- 
coli da rimuovere, molti interessi contrarii, molta 
ignoranza da dissipare. 

Con tutto questo non si manca di avanzare e 
di giorno in giorno sempre si fa maggior cammino 
perchè il progresso ha questa bella prerogativa 
che a misura che va innanzi acquista forza mag- 
giore per avanzare sempre più celeremente. 

È per questo che io chiamava anche voi ad 
aiutare questa grand’ opera onde far si che sempre 
più sollecita cammini. 

Il progresso è la religione dell’ avvenire del 
popolo e se voi dedicaste già fin d’ora qualche 
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poco del vostro bel tempo ad esso, potrebbe suc- 
cedere, andando avanti, che voi riesciste ministri 
dell’ana e dell’altra, e chi si operasse la transizione 
senza scosse nè spostamenti. 

Quanto sarebbe bello ed utile per lutti; senza 
dipartirvi da dove siete, se si trovasse una via 
che tornasse a mettervi in buone relazioni col 
popolo tutto; e perchè non l’addotereste? 

La condizione equivoca in cui vi trovate adesso 
non ve l’avete fatta voi, ma è il risultato del giro 
delle cose. Dunque io vi presento una strada per 
sortirne, può essere una strada buona e non può 
esserlo, ma ad ogni modo io non so tenermi dal 
farvela conoscere; questo lo faccio volontieri perché 
se fosse cosa praticabile, mi pare che potrebbe 
risparmiare del male, tanto a voi come al popolo. 
; Certamente che per poter parlare al popolo di 
progresso è necessario avere un sapore almeno di 
’ Economia, e questo lo troverete in questo libretto. 
Poi vi proporrò un’associazione, che nomineremo 
del progresso, la quale se potrà costituirsi, metterà 
in piedi un giornale settimanale, che vi farà cono- 
scere settimana per settimana, il progresso che si 
va operando nel mondo, e quale è la via da bat- 
tere per farne sempre di più. 

Il progresso è tale opera che vi si può lavorare 
da mille parti ed in mille modi. 

I modi nostri di lavorare al progresso, sareb- 
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bero quelli che vuole il Nazareno; Amore per gli 
altri uomini, cercandone il loro benessere con le 
più affettuose cure, additando loro la via della pace, 
della concordia, del lavoro, della fratellanza. È 
immenso il bene che potreste fare in questa via, 
tutto sta nel cominciare. 

Ora passiamo a vedere di farsi un* idea dei 
principii generali dell’ economia sociale. 


IV. 


nei principii tleiv Economia 

La Civilizzazione, se la osserviamo bene, vedre- 
mo che non é altro che ricchezza accumulata. 

Per lunghi secoli si credette che per arricchire 
fosse necessario rapire le ricchezze degli altri — 
Ma l’economia politica ha fatto conoscere che il 
mezzo per arricchire è il lavoro; che rapendo le 
ricchezze degli altri non si faceva altro che farle 
cambiar di posto, ma che non si accrescevano. 

Col lavoro invece si possono accrescere all’in- 
finito, e a poco per volta divenire tutti ricchi. 

Adesso conviene dare al discorso la forma del 
dialogo che cosi ci riescirà facile spiegare le cose 
in modo da non cadere in errori per non aver 
colto il nesso di esse. 
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Dialogo fra lo Scrillorc ed il Lettore W 

L. Come divenire tatti ricchi, questa é grossa. 

S. E perchè è grossa? 

L. E chi lavorerà? 

S. Le macchine. È vero che le macchine non 
faranno tutto, ma i lavori più stentosi li faranno, 
e gli uomini si divertiranno a farle lavorare , 
voglio dire a dirigerle. / 

L. Ma qui bisogna discorrervi sopra alia lunga, 
prima di tutto le macchine levano il lavoro alla 
gente. 

& Fermatevi. Io non credeva che aveste ancora 
questo pregiudizio economico di credere che le 
macchine levano il lavoro alla gente, adesso si 
che bisogna discorrere alla lunga davvero; ma se 
mi seguirete con attenzione e sincerità spero di 
cavarvi questo pregiudizio, poi anderemo avanti. 

Prima di tutto vi dirò, che è delle grandi verità 
economiche, come di tutte le grandi verità natu- 
rali. Cioè che sono velate da un apparenza contraria 
al vero. Ma squarciato il velo si trova la verità. 
Per esempio a prima vista sembra che sia il sole 
che giri ed invece è la terra. 

(1) Si suppone che il lettore sia un prete. 
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La morale del Cristo, di presentare l'altra guan- 
cia a chi vi diede uno schiaffo non sembra vera, 
ma pure lo è, altrimenti ci scanneremmo continua- 
mente uno con l'altro. 

Cosi è delle macchine, a prima vista sembra 
che levino il lavoro al povero, ma chi ben esa-j 
mina si accorge che invece sono utili a tutti. 

Supponiamo che una macchina di nuova inven- 
zione permetta ad un fabbricante di fazzoletti di 
vendere i suoi fazzoletti che vendeva ad un franco 
l’ uno, alla metà del prezzo, perchè per fabbricarii 
con la nuova macchina, invece d’impiegare dieci 
uomini come impiegava prima, cinque gli bastano, 
sicché cinque uomini rimangono senza lavoro. 

Adesso sopponiamo che venti persone si presen- 
tino per comprare venti fazzoletti, come erano usi 
ad un franco, e trovando che valgono solamente 
la metà, cosa fanno ? l'altra metà la spendono in 
un altro oggetto, in un porta monete per esempio. 

Ora questi porta monete bisognerà farli. Ecco 
che è arrivato il lavoro per quei cinque uomini 
che ne erano rimasti senza, solamente che invece 
di far fazzoletti faranno portamonete. Intanto quelle 
venti persone invece di avere solamente un fazzo- 
letto hanno un fazzoletto ed un porta monete pei 
li stessi denari del fazzoletto solo — e quelli 
stessi lavoranti da ora in avanti se avranno bi- 
sogno di fazzoletti anch’ essi risparmieranno li 
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metà. Capite adesso come succedono le cose , si 
che diminuisce il lavoro in certi rami per il tro- 
vato di macchine nuove, ma si accresce io altri 
per quel tanto che la gente risparmia nella com- 
pra degli oggetti che comprava prima delle nuove 
macchine. Perchè non si mette in uso una nuova 
macchina se non presenta del risparmio sul modo 
di lavoro di prima. Ora il fabbricante potendo 
produrre più a buon prezzo , vende i suoi pro- 
dotti più a buon mercato. E qui giova che vi 
faccia fare una osservazione che è importantissima 
ed è che sarebbe interesse di tutti facilitare per 
quanto si può, il lavoro di ogniuqo, perché in ul- 
tima analisi chi profitti di tutti i perfezionamenti 
dell’ industria , di tutte le invenzioni , di tutte le 
facilitazioni, é sempre il pubblico , che vuol dire 
il popolo, perché più si vende a buon prezzo più 
il popolo né profitta, perché con li stessi denari, 
se le cose sono in diminuzione di prezzo invece 
di comprarsi dieci oggetti se ne compra dodici , 
cosichè si dà delle soddisfazioni di più, si fa dei 
comodi di più, e si accresce il lavoro alla gente, 
quindi il guadagno. 

E a proposito di soddisfazioni e di comodi, seb- 
bene questa parte dell’ economia , in séguito, la 
tratteremo di proposito, pure voglio dirne qualche 
cosa fin d’ora. 

JL’ kcivilimento cos’ è altro , che darsi sempre 
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più , nuore soddisfazioni ? Il ricco non ha altro 
vantaggio sul povero, che quello di potersi dare 
maggiori soddisfazioni, ma coll’ avanzarsi dell’ in- 
civilimento, ogni persona si avvicina a grado a 
grado a potersi dare ogni maniera di soddisfazioni. 

Per esempio, credo che adesso non direte più 
che le macchine levano il lavoro alla gente. 

L. Vado persuadendomi, che le macchine non ; 
sieno di danno ma ad ogni modo, non potranno 
mai fare tutto, sempre bisognerà lavorare. 

S. Fin qui siamo d'accordo, ma altro é lavorare 
come una bestia, altro è lavorare per occupazione, 
ed é a questo che presto arriveremo. 

Voi sapete che 1’ uomo pensa sempre e per 
questo ha bisogno di occuparsi in qualche cosa. 
Fatto a questa maniera , per occuparsi , il lavoro 
non é di peso, anzi é un sollievo, e lo è tanto 
per il ricco come per il povero. 

io credo, che se 1’ uomo con lavorare mezza 
giornata, potrà guadagnar da vivere , e cosi aver 
l’altra mezza per occuparla in ricreazioni e distra- 
zioni e coltura dello spirito , non vi sarà nessun 
male, e sarà assai meglio che vederlo stentare 
dalla mattina alla sera come una bestia da soma. 

L. In questo sono con voi, ma la difficoltà sta . 
nel poterci arrivare. 

S. Ma se l’Economia ce l’addita la strada, non 
dipende che da noi. 
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Ma cosa bisogna fare? 

>. Bisogna togliere tutti gli ostacoli che impe- 
ono all 5 uomo di far molto lavoro, e bisogna 
cessare molti lavori inutili, e convertirli in 
)ri utili. 

>. Adesso comincio aneli’ io ad accorgermi che 
far queste cose fa bisogno che gli uomini si 
icioo insieme, che le discutano, e poi pren- 
e le misure atte a realizzare quei migliora- 
li! che si son riconosciuti necessari. 

>. Precisamente cosi. Ma avete mai fatto osser- 
ione che se in un paese vi sono solamente 
Uro bottegai, (quello che dico per i bottegai 
dico anche per le altre persone e professioni), 
i si possono vedere 1’ uno con l’ altro, per in- 
ia che uno venda più una libbra di pane del- 
iro. Sì signore, gli italiani sono ancora così 
lini da stare attaccati a queste piccolezze che 
vergogna , e quel che é peggio , che ci fan 
ino, perchè di due litiganti il terzo gode. Non 
a queste invidie che ne può venire il mostro 
ggior benessere. 11 nostro maggior benessere 
'à dall’associarsi, dal radunarsi, dall’intendersi. 

Ma come volete intendersi , se non ci pos- 
no parlare uno con 1’ altro. 

Il mondo é grande e c’è lavoro per tutti , 
si sa che tutti eguali non lo siamo, dunque 
ste gelosie sono cose che non sono più dei 
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nostri tempi , se vogliamo migliorare la nost 
sorte bisogna dismetterle , proviamo un poco 
fare diversamente e vedremo che sarà meglio. 

L. Per parte mia ci sono, vorrei che si ass 
ciassero fin d’ oggi che io mi ci metto. 

5. Mepo male che voi vi siate persuaso, oi 
continuiamo i nostri studi sull’economia, e pria 
di ogni cosa guardiamo un poco perché le co 
hanno un valore. 

Tutte le cose hanno un valore perché hari 
una utilità. L’uomo dà prezzo a quelle cose ri 
gli possono servire e giovare. Ma non dimeni 
chiamo che è esso solo il giudice deH’importaD 
che le cose hanno per lui. 

L’importanza che si dà alle cose cambia a s 
conda dei costumi e degli usi delle nazioni. Cai 
bia pure coll’età e per il modo di pensare. 

Agli occhi del rigorista, un fiore, un anello 
dito possono passare per oggetti inutili. Agli oci 
dell’economista, non sono dispregevoli dal moine! 
che gli uomini vi ritrovano assai godimento f 
darvi un prezzo qualunque. La vanità é alca 
volte un bisogno tanto imperioso per 1’ uom 
quanto la stessa fame, ed egli solo ne è il giudi 

L’ utilità delle cose cosi concepita è il prii 
fondamento del valore che esse hanno. 

Voi comprendete che quando dico utilità , i 
tendo di ogni cosa qualunque, sia per mangiai 
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) per vestire , o per divertire , o per qualunque 
iltra soddisfazione , se 1’ uomo la compra , vuol 
lire che le dà un valore, che l’apprezza. 

Voi già scorgete che col dare dell’ utilità alle 
:ose si crea della ricchezza. 

Non è la materia della cosa che si crea , ma 
ilcune qualità le quali fanno sì, che certe mate- 
rie che niun valore avevano per l’avanti, ne acqui- 
stino uno , e divengano ricchezze. In ciò consiste 
la produzione. 

In economia politica, questo é il miracolo del- 
l’umana industria. , 

Per creare i prodotti , non potendo crearne la 
materia, l'azione dell’industria é limitata a sepa- 
rare , a trasportare , combinare , trasformare , le 
molecole delle quali si compongono. Dessa cambia 
lo stato dei corpi, e dietro un tal cambiamento 
gli rende alti a soddisfare i nostri bisogni. 

Basta guardare intorno a noi per riscontrare 
ovunque i prodotti deH'industria, ed esempi delle 
sue operazioni. 

La sabbia è una materia che non racchiude in 
sé stessa quasi niun valore. Un fabbricante di 
vetri la prende e vi mescola della cenere di soda, 
espone quindi una tal mestura ad un fuoco vio- 
lento che ne riunisce le parti, e ne fa una ma- 
teria omogenea, pastosa, che col mezzo di tubi 
di ferro viene soffiata in grandi e larghe bolle. 
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tali bolle divise, in seguito si distendono e si la- 
sciano raffreddare gradatamente; tagliate in ultimo 
luogo in diverse dimensioni , offrono il risultato 
di quel prodotto , trasparente , steso , che senza 
impedire la luce del giorno di penetrare nelle 
nostre abitazioni , chiude l’ accesso al freddo , ed 
alla pioggia. Cosa ha fatto in realtà per la ric- 
chezza questo manifattore di vetri? ha cambiato 
la sabbia ed altre materie di poca entità in un 
prodotto che ba un maggior valore. E perché si 
dà un prezzo ad un tal prodotto? 

A cagion dell'utilità, che ci arreca. 

L Queste cose mi fanno una certa impressione 
perché, vi dico il vero, è la prima volta che mi 
si presentano alla mente a questo modo, ci riflet- 
terò, può darsi che dica anch’ io che si può dive- 
nire tutti ricchi. 

S. Voglio portarvi ancora un esempio. 

Un coltivatore prende alcuni semi, con del con- 
cime che pone in una specie di crogiolo da noi 
chiamato un campo e dopo certe operazioni che 
l’esperienza gli ha suggerite, ritrova che gli umori 
contenuti nella terra e nel concime, uniti a quelli 
che gli somministra l’ atmosfera , si cambiano in 
vegetabili, ossivero in erba: coll’aiuto in seguito 
di un istrumento, che si nomina una pecora , 
questo stesso coltivatore modificherà le particelle 
che compongono .l’erba e ne farà della lana, e 
del latte. 
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Il nuovo grado d’utilità che i materiali acqui- 
stano in ciascheduna nuova operazione, aumentano 
il loro valore in modo che indenizzano il coltiva- 
tore delle spese fatte e delle sue fatiche. 

L* Economia politica considera l’industria ne’ suoi 
rapporti cogli interessi della società. 

Essa ci scopre quat’é la vera miniera che dif- 
fonde le sue ricchezze nell’ universo. 

Col mezzo dell’ industria succede, che due libbre 
di lana da quattro franchi , divengono un metro 
di panno da quaranta franchi. Calcolate, se il 
potete, le ricchezze create in tal guisa sulla super- 
ficie di uno stato bastantemente grande come é 
ora il Dostro , se fosse ordinato industrialmente 
come lo potrebbe essere. 

Io spero che converrete con me che si può dive- 
nire tutti ricchi, mediante volerlo. 

Da principio il numero dei ricchi era piccolo, 
ed erano ricchi da poco, forse di qualche branco 
di pecore — ma gradatamente si é sempre andato 
aumentando, e sempre si aumenta’, ma quest’au- 
mento si fa di giorno in giorno più celere perché 
le ricchezze già accumulate, aiutano ad accumu- 
larne delle altre. 

E sapete perché la ricchezza accumulata aiuta 
ad accumularne dell’ altra? — perché lavora. 

Voi sapete già che si può arricchire mediante 
il lavoro, dando della utilità alle cose che non 
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ne hanno, od aumentandola a quelle che già ne 
hanno e questo -si fi per mezzo dell’industria. 

Ora é necessario che sappiate che chi lavora 
sono gli uomini, e la ricchezza. 

I denari lavorano come le braccia. 

Anzi non esistè quasi genere di lavoro che 
queste due forze non vi lavorino insieme. Voi con- 
verrete meco che cento franchi lo sono egualmente 
so sono in denari o in mercanzie — od in un 
oggetto qualunque che valga cento franchi. 

Ebbene supponiamo che un proprietario abbia 
un territorio mezzo incolto, e che riducendolo a 
migliore coltura gli renda due cento lire di più 
all’anno, ma per fare questa riduzione é necessario 
spendervi due mila franchi. 

Vuol dire che questi due mila franchi guada- 
gnano due cento franchi ogni anno, vuol dire che 
lavorano tanto da guadagnare duecento franchi 
ogni anno. 

Vi porterò un altro esempio. 

Un mio amico che abita dieci miglia distante 
dalla città pensa che se vi fosse una carrozza 
che andasse e venisse tutti i giorni dalia città 
potrebbe portare qualche vantaggio e nel tempo 
stesso essere di comodo alle persone del suo 
paese. 

Spende tre mila franchi e compra una carrozza, 
cavalli e tutto quello che ci vuole , prende un 
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vetturino e gli fa fare i viaggi che si era idealo. 

Tutte le sere fa i conti ed una sera per l’altra 
trova che, dedotte tutte le spese e consumazioni, 
ha nn profitto di due franchi al giorno. Cosicché 
quei tre mila franchi guadagnano due franchi al 
giorno. Ecco in qual modo i denari lavorano. 

Sicché vedete anche voi che più si accumula 
ricchezza, più si acquista forza per accumularne 
dell’ altra. 

L. Questo è vero, ma chi accumula sono coloro 
che già sono ricchi. 

S. Quel che dite in parte è vero, ma vi farò 
osservare che se guarderete intorno troverete 
molti che si son fatti ricchi che prima non lo 
erano. Questo accrescersi del numero dei ricchi , 
é quello che facilita a coloro che non lo sodo, di 
arrivare ad esserlo anche - essi. Ed ecco in qual 
modo : Le persone o famiglie , che fa lo stesso , 
che gradatamente van facendosi ricche fanno an- 
nualmente una maggiore consumazione di cose , 
che non facevano quando erano povere ; tutte 
Queste cose che consumano di più bisogna pro- 
durle, quindi danno luogo ad una maggiore lavo- 
razione e per questo il lavorante viene più ricer- 
cato, e meglio pagato. Il numero delle botteghe 
si accresce, e cosi tutti i rami di commercio e d'indu- 
stria, e fra questi vi è sempre chi si fa anch’esso ricco. 
Ecco come si opera il progresso nella via della 
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prosperità , quando un popolo sa ben governarsi. 

L. Vi dico la verità che son già quasi conver* 
tito, e per poco che ancora continuate, mi faccio 
progressista anch' io. 

S. Continuerò, non già più per persuadervi ad 
essere progressista , ma per darvi maggiormente 
un sapore cV Economia sperando che verrà un 
giorno, che’voi vi diletterete ad insegnarla agli altri. 

Avete visto che Futilità, sotto qualunque aspetto 
si presenti, è sempre la sorgente del . valore che 
hanno le cose, e vi recherà sorpresa nel conoscere 
che quest’utilità può essere creata, avere un va- 
lore, e divenire il soggetto d'una permuta senza 
essere stata incorporata a ninno oggetto materiale. 
Un fabbricante di vetri pone un valore nella sab- 
bia, egualmente, che un fabbricante di panni nella 
lana ; ma un medico ci- vende F utilità della sua 
arte, senza che questa sia stata incorporata in 
alcuna materia. Una tale utilità è il risultato dei 
suoi studii, delle sue meditazioni, quest’utilità che 
consumiamo coll’eseguire le di lui prescrizioni, ha 
avuto il suo valore ed è stata pagata, pure non 
s’é mai mostrata sotto una forma sensibile. 

Sotto il rapporto della produzione, la quota 
dell’utilità prodotta non può essere determinata 
che dal prezzo che gli uomini v’ associano, ed é 
questo prezzo che misura il vantaggio che ne ri- 
trae il produttore. 
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Fate l’esperienza di fare delle riunioni, in chiesa 
o nell’oratorio, dove si discorra di cose mondane 
nel senso che vi dissi finora, e allora vedrete se 
il popolò vi attacca dell’ importanza e si da più 
premura d’ intervenirvi , che alle riunioni divine. 
Se Io farà è segno che vi scuoprirà maggiore uti- 
lità. Fatta questa digressione continuo. 

Che la qualità della produzione sia di natura 
da durare molto tempo come un mobile, o meno 
come la frutta , o che si consumi all’ istante che 
si produce come un azione teatrale, una predica, 
ciò non monta, è sempre una produzione che 
soddisfa alcuno dei nostri bisogni, e che noi pa- 
ghiamo, sicché è sempre la produzione di un 
valore. 

Vi sono senza dubbio dei lavori improduttivi, 
ma quelli ai quali s’associa un prezzo liberamente 
consentilo, e che varrebbe il prezzo che vi si an- 
nette anche quando s’avesse la libertà di ricusarlo, 
possono stimarsi lavori produttivi, qualunque poco 
sia la durata dei loro prodotti. 

Ora abbiamo veduto come si compongono i 
prodotti, ma non conosciamo ancora i mezzi che 
s’impiegano per produrre. 

L. Mi farete piacere a darmene un’idea perchè, 
vi dico il vero, è un genere di studio che mi 
arriva affatto nuovo, ma che però mi piace. 

S. All’ oggetto di rendere le cose qualunque 
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esse sieno, proprie a soddisfare i bisogni degli . 
uomini, fa d’uopo concepirne il disegno, formarne' 
il progetto , ed occuparsi in segnilo dei mezzi di] 
eseguirlo. 

Se giudico che un drappo fatto in una data« 
maniera, unito a certe materie sarà adatto per il 
vestiario tanto degli uomini che delle donne , e 
che una volta il drappo terminato, sembrerà as- 
sai utile per potervi annettere un prezzo; se com- 
prendo che questo prezzo sarà bastante per inden- 
nizzarmi delle spese fatte e ricompensarmi delle 
mie fatiche, raccolgo e pongo in opra i mezzi di 
eseguire una tale produzione. 

Tale é l’origine d'una intrapresa industriale. La 
sua esecuzione richiede il concorso di molte per- 
sone e di bastante talento. 

Colui che la intraprende è tenuto di sapere, od 
aver persone che sappiano la maniera di proce- 
dere dell’ arte che vuole esercitare , maniera di 
procedere che è onninamente basata sulle cogni- 
zioni scientifiche, e qualche volta della più alta 
concezione.' 

Sieno tali operazioni semplici ossivero compli- 
cate, si comprende che Tarlo è basata sopra certe 
cognizioni, e sono appunto queste cognizioni che 1 
chiamo una scienza Anche si limitano a non aver 
per oggetto che le pure cognizioni; ed una scienza 
applicata ogni qualvolta si dimostra, o s’ insegna 
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l’nso che se ne può fare per vantaggio degli uo- 
mini. Si dirà che tutto questo s'impara per pra- 
tica, e che un operaio , o ancora un direttore di 
un lavoratorio non hanno alcun bisogno di essere 
chimici o matematici., per fabbricare un drappo. 
Io ne convengo, ma se queste cognizioni non fos- 
sero da qualcheduno state ritrovate, se di queste 
non n’ esistesse un deposito nella memoria dei 
dotti, o nei libri che hanno composto, i fabbrica- 
tori non ne avrebbero mai fatto uso. 

La scienza che dirige le operazioni dell* indu- 
stria forma per conseguenza una parte essenziale 
delle facoltà industriali, ed è per questo che os- 
serviamo poca industria presso le nazioni Che tra- 
scurano le scienze. 

Se le scienze venissero a perdersi, tutto il ri- 
manente perirebbe gradatamente. Fra non molto 
gli stessi bisogni non potrebbero più essere sod- 
disfatti per lo stesso prezzo. Il vantaggio di con- 
sumarli sarebbe gradatamente rapito ai più po- 
veri; queste quantità d’utilità che scambievolmente 
permutandosi formano la vita del corpo sociale, 
si dileguerebbero poco a poco , e nuovamente si 
ricadrebbe nello stato di barbarie. 

Questa verità non era sfuggita a Bacone e me- 
rita la pena che lo citi. 

« Vi sono, dice Bacone, tre sorti come tre gradi 
d’ambizione. La prima, la più abbietta e la più 
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vile é quella degli uomini che vogliono godere di 
una superiorità esclusiva. La seconda di quelli 
che vogliono rendere la patria dominante in mezzo 
alla specie umana, e questa può dirsi senza dub- 
bio più sublime, quantunque non sia meno in- 
giusta. Finalmente quella che si sforza d’ ingran- 
dire il dominio dell’ uomo sulla natura (se pure 
può dirsi ambizione) é la più salutare, la piu 
augusta di tutte. 

« Ma l’impero dell’uomo sulle cose ha per unico 
fondamento le scienze e le arti, perché senza stu- 
diare le leggi della natura non si può giungere 
a rendersene arbitro. * 

Cosi é, le scienze soltanto formano la base delle 
arti industriali e della ricchezza. La storia non 
ci presenta un solo esempio di popoli che immersi , 
nell'ignoranza siano ricchi e ben provveduti. 

Oltre la scienza necessitano ancora altre cogni- 
zioni come vedremo, ma la scienza é necessaria 
ed é una cognizione indispensabile per la produ- 
zione della ricchezza. Un sentimento, confuso an- . 
cora , già lo dice ad ogni uomo mediocremente 
istruito, ce lo addita l’incoraggiamento e la pro- 
tezione che le scienze incontrano in tutti i paesi 
civilizzati; ma tutto ciò che per lo avanti non 
era che vagamente traveduto è dimostrato oggi 
all’evidenza per mezzo dell’analisi che la scienza 
doll’economia fa del lavoro della società. 
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lo diceva che le sole cognizioni scientifiche non 
sono bastanti! Di fatti l’utilità delle cose non de- 
riva unicamente dai fatti e dalle leggi che le 
scienze ci scoprono. 

L’utilità, che se ne può ritrarre, non saprebbe 
nascere senza conoscere nello stesso tempo quali 
sono i bisogni degli uomini , se non si sapesse 
fare, l’applicazione d’un dato trovato o esperimento 
non riguardato per lo innanzi che come una sem- 
plice curiosità. 

Allorché Volta scopri e sviluppò il fenomeno 
singolare che presenta la sua pila, questo non fu 
che uno esperimento di pura curiosità. Applicato 
in seguito a più industrie è divenuto estrema- 
mente utile. 

I primi buoni Economisti predicarono per molto 
tempo i grandi vantaggi che apporterebbe ai po- 
poli il libero scambio, ma i popoli non ne pote- 
rono sentire i buoni effetti se non quando i go- 
verni si determinarono a porlo in pratica. Però 
debbo avvertire che finora non fu messo in pra- 
tica che per metà, il più di beneficio, i popoli lo 
sentiranno quando sarà messo in pratica intiera- 
mente. 

Voi vedete che la produzione non solo si com- 
pone della scienza o delle nozioni , ma eziandio 
dell’applicazione di queste nozioni ai bisogni del- 
1’ uomo. 
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Quest’applicazione richiede una certa combina- 
zione intellettnale, perché non si tratta soltanto 
d’apprezzare i bisogni fisici dell’uomo, ma la sua 
morale costituzione, vale a dire, i suoi costumi, 
le sue abitudini, i suoi appettiti, il grado d’ inci- 
vilimento che gode , la religione che professa, 
avendo tutte queste cose un’influenza sopra i suoi 
bisogni, e per conseguenza sopra quei sacrifizii ai 
quali s’assoggetterà per soddisfarli. 

Quest’arte d’applicazione, che forma una parte 
tanto essenziale della produzione è l’ occupazione 
d’una classe di individui che chiamiamo intra- 
prenditori * d' industria. 

Un orologiaio é un intr.aprenditore d’ industria 
il quale ha giudicato che gli uomini colle nostre 
usanze civili , hanno bisogno tanto di pubblici 
quanto di privati orologi. Un panattiere, ud ma- 
cellaio, un fabbro son tutti intraprenditori d’indn- 
stria. Un inlraprendilore d industria, spesse volle 
non può da se solo eseguire tutte le operazioni 
d’un arte, alcune volte oltremodo complicata ch’e- 
sige spesso il soccorso di molte braccia ed un ta- 
lento d’esecuzione chemon può essere che il pro- 
dotto d’ una lunga abitudine di un atto ripetuto 
delle migliaia di volte (questa è l’opera del sem- 
plice operaio). L’ intraprenditore col ricevere le 
direzioni dal dotto, e col trasmettere queste al- 
l’ operaio pone a profitto le più sublimi, come le 
più umili facoltà dell’umanità. 
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1 lavori dell’ operaio si compongono , sia del 
semplice impiego delle sue forze muscolari, ossi- 
vero di quest’ impiego di forze diretto dalla sua 
intelligenza, e dalla destrezza che nasce dall’ ese- 
cuzione tante volte ripetuta, e che costituisce ciò 
che chiamasi- talento dell’ operaio 

Tuttavolta l’ occupazione dell’ operaio , ancora 
intelligente, differisce essenzialmente da quella del 
dotto, e da quella dell' inlraprenditore , le di cui 
combinazioni sono d'altra natura. Avvenga poi che 
le operazioni industriali si trovino essere adem- 
pite dalla stessa persona, sia che si trovino ripar- 
tite fra molti individui , se ne possono noverare 
tre specie. 

Le ricerche del dotto. 

Le applicazioni dell’ intraprenditore. 

L’esecuzione dell’operaio. 

Non avvi alcun prodotto che non segnali le 
tracce di questi tre generi di lavori. 

! Un sacco di caffè é stato il risultato d’ una 
intrapresa industriale per il paese che ha coltivato 
una tale pianta, e di una seconda, o di molte 
altre intraprese industriali per essere trasportato 
in Europa; perchè il negoziante che l’ha fatto 
comprare in Arabia, o alle Antille ha dovuto avere 
cognizioni geografiche e commerciali; 1’ armatore 
del bastimento ed il suo costruttore in egual 
mòdo; finalmente i marinai, i commessi, gli uomini 
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di fatica che hanno somministrato la loro mano 
d’opera a queste diverse intraprese, possono essere 
considerati come operai i di cui lavori vi hanno 
cooperato. 

Per mezzo di quest’analisi delle funzioni dell’in- 
dustria, noi comprendiamo meglio ciò che è man- 
cato ad un tale o tal altro popolo, e ciò che 
manca ad un tale o tal altro individuo per essere 
perfettamente industrioso. 

Ora voi potete fare le applicazioni dell’indicate 
produttive operazioni a tutti i casi particolari che 
vi si offriranno. 

L’essenziale è di conoscere in che cosa consi- 
stono i lavori industriali. Debbo ancora farvi osser- 
vare che l’ intraprenditore d’ industria é 1’ agente 
principale della produzione. Le altre operazioni 
sono indispensabili per la creazione dei prodotti, 
ma Tintraprenditori li pone in opera, dà loro un 
utile impulso, e ne trae un valore. i 

È desso che giudica i bisogni ed in ispecial 
modo i mezzi di soddisfarli, e che confronta l’in- J 
tento con i suoi mezzi, essendo il criterio la sua 
principale qualità. 

Personalmente può fare a meno della scienza 
impiegando con giudizio quella degli altri , può 
evitare di mettere la mano in opera, prevalendosi 
delle mani altrui , ma non saprebbe dispensarsi j 
dallo avere un criterio, perché allora potrebbe 
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fare con grandi spese cose che non avessero alcun 
valore. Tale é l’errore che spesso arreca maggior 
danno ai particolari e che nuoce alla prosperità 
del paese. Cosicché tutto ciò, che tende presso un 
popolo a migliorare l’intelligenza, a dare general- 
mente idee precise d'ogni cosa, è favorevole alla 
produzione delie ricchezze. 

Questo ci dimostra cosa dobbiamo intendere per 
benefizi dell’istruzione. 

É vero che l’istruzione d’UD popolo non saprebbe 
essere quella d’un accademia. In tutti i paesi la 
maggior parte degli uomimi sono destinali , fi- 
nora, ad ignorare molte cose, e ciò non può dirsi 
un male, perché se si volesse tramandare alla 
memoria tutto ciò soltanto che merita d’essere 
imparato,., farebbe d’uopo consacrarvi intieramente 
la propria esistenza, e non ci rimarrebbe né tempo 
né facoltà per la vita attiva, che è necessario per 
giungere a soddisfare i nostri bisogni. Ciò che uno 
ignora, lo sa l’altro, e si può supplire alle cogni- 
zioni che non si possedono. Ma T istruzione, che 
niuna cosa saprebbe rimpiazzare, quella che dob 
biamo ricercare, quella a cui ognuno può preten- 
dere, consiste nell’avere idee giuste di quelle cose 
delle quali si vuole formarsene una occupazione. 

Frattanto l'esperienza dei secoli c’insegna che 
si possono acquistare , come si possono perdere, 
lentamente a dire il vero, le qualità necessarie 
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ad lina Dazione industriosa. Gli antichi Galli e gli 
antichi Germani erano popoli pochissimo indu- 
striosi, mentre che i Francesi ed i Tedeschi loro 
successori, lo sono molto. 

Gli Inglesi poi che lo sono assai piò, non cono- 
scevano quasi nessuna arte, e tre secoli indietro 
traevano dall’estero lutti i drappi e chincaglierie 
che avevano bisogno. 

Ciò può incoraggiare quelle nazioni, che fin al 
presente vengono tenute per poco innoltrate nell’in- 
dustria. 

Fin qui abbiamo osservato !e operazioni comuni 
ad ogni specie d’industria che si propone ottenere 
dei prodotti. Ci resta ora a sapere quali sono 
queste diverse industrie. 

Ma prima di passar oltre, mi piace di portare 
per un momento la vostra attenzione su quanto 
ho detto un momento fa , cioè che tutto ciò che 
tende presso un popolo a migliorare l’intelligenza, 
a dare generalmente idee precise d’ ogni cosa , e 
favorevole alla produzione della ricchezza. 

Adesso aggiungo, quindi del benessere , e della 
civilizzazione , e dell’ amore e della riconoscenza 
verso coloro che si avranno dato premura di pro- 
curargli tanto bene. 

Voi, miei cari preti, siete più d’ogni altro, nella 
posizione di potercelo procurare, al popolo, tanto 
bene, e perché non lo farete? 


Digitized by Google 



— hi — 

L. Sapete bene che noi dipendiamo dai nostri 
capi. 

S. Io non credo che le leggi di Dio proibiscano 
al popolo di cercare il suo maggior benessere 
mediante il lavoro. É qui dove vi voleva portare. 
Voi venite di giorno in giorno sempre più invisi 
alla popolazione. Io vi offro il mezzo legittimo 
e santo per riconciliarvi con essa , e nel tempo 
stesso di restare in armonia coi vostri capi. Se poi 
i vostri capi fossero pazzi voi loro potrete sempre 
rispondere: Che loro se ne stanno in sontuosi pa- 
lazzi, e che voi siete costretti a restare in mezzo 
ai popolo a raccoglierne tutta 1’ odiosità. 

L’interesse é una bestia che ha la forza e la 
potenza di far cambiare d’opinione la gente e di 
far veder nero quello che é bianco, giusto quello 
che é ingiusto, e via dicendo. 

Però non voglio credere che i vostri capi ar- 
rivino a tanto da impedirvi che nelle ore d’ozio 
divino, voglio dire, nelle ore quando tacciono gli 
uffici divini, voi vi prendiate l’incarico d’insegnare 
al popolo qual’ é la strada di migliorare^ onesta- 
mente la propria condizione. 

Se il popolo migliorerà la propria condizione 
mediante i vostri insegnamenti, non v’ ha dubbio 
che anche la chiesa ne risentirà beneficio. 

Ci sono degli stati, (dico questo per portarvi un 
esempio) dove si lavora per abolire l’armata per- 



manente, perchè i giovani che stanno, loro mal- 
grado, sotto le armi, mangiano il lavoro di coloro 
che restano a casa. Tutti sono contenti di questa 
riforma tanto il popolo come i soldati. Ma quei 
caporioni che hanno 25 o 30 franchi al giorno 
di stipendio vi si oppongono maledettamente. Mi 
capite cosa voglio dire, ma questi caporioni sono 
ciechi e senza cuore. Dico ciechi perché non sa- 
ran loro che potranno arrestare il progresso. Se 
conoscessero la storia delia Civilizzazione non lo 
farebbero, e poi non vedono che dal benessere 
generale ne scaturisce il benessere particolare, del 
quale anch’essi ne profitteranno. Pare impossibile 
eppure si vedono. Già ve lo diceva V interesse, 
anche malinteso, accieca, fa cambiar d’opinione, 
e fa veder nero il bianco. 

Per ora continuiamo i nostri studi d’Economia, 
io appresso discorreremo ancora su questa fac- 
cenda. 

Abbiamo veduto che la produzione dei prodotti 
materiali si restringe a ricevere le materie che 
ci offre la natura in uno stato, ed a ridurle in 
nn altro stato nel quale acquistano un maggior 
valore, cosa che s' effettua mediante l’azione del- 
l’ industria. 

Non avvi dunque che una sola industria? dirò 
non esservi che una sola industria, ed una molti- 
tudine d’arti differenti. 
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Con tutto ciò si è creduto bene per isludiare 
l’azione industriale, di classificare le sue opera- 
zioni, di riunire in un gruppo tutte quelle che 
hanno qualche analogia fra loro. Cosi si é detto , 
che l’industria la quale estrae i prodotti dalle 
mani della natura, sia che abbia provocato la Loro 
produzione, sia che tale produzione sia stata spon- 
tanea, si chiamerebbe industria agricola. 

Che l’industria la quale prende i prodotti dal 
loro primo produttore e che fa subir loro qua- 
lunque siasi trasformazione per mezzo d’ esperi- 
menti chimici o meccaniche operazioni, si chiame- 
rebbe industria manifatturiera. 

Finalmente che l’industria la quale riceve i pro- 
dotti in un luogo per trasportarli in un altro , 
dove si trovano più a portata del consumatore, 
si chiamerebbe industria commerciale o sempli- 
cemente commercio. 

Di fatti voi vedete che questa classificazione 
offre qualche facilità per risalire alle cause e pre- 
vedere i risultati ; ma ripeto che è arbitraria e 
adottata unicamente per facilitare lo studio agli 
amatori di questa scienza. 

Noi abbiamo visto come si opera la produzione 
per accrescere le ricchezze di una popolazione. 
L'Economia politica fa egualmente conoscere quali 
sono quelle cose che impediscono che abbia luogo, 
io un popolo, una estesa produzione. 
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Mia iotenzione non é di farvi un trattato di 
economia completo , mi basta di darvene un sa- 
pore; ciò nondimeno parleremo ancora di molte 
cose che baino attinenza all’Economia. Se poi vi 
prendesse desiderio di entrare più addentro nello 
studio di questa scienza , cominciate da Smith e 
Say che ne sono i padri. Io in questo libretto 
non solo mi sono attenuto ai loro principii , ma 
quando ho voluto esporre alcune loro idee , mi 
sono servito delle loro stesse parole, perchè credo 
che non si possa far meglio. Se voi cominciate 
da altri autori che non siano della buona scuola, 
correte il rischio di mettervi in una cattiva strada, 
e che poi abbiate da durare molta fatica per 
uscirne. 

L Vi assicuro che non credeva che vi fosse 
una scienza che facesse conoscere cosi chiaro che 
gli uomini ponno migliorare la loro sorte sopra 
la terra. 

S. L’umanità ha già cominciato a sentire i be- 
neficii delle verità trovali da questa scienza, ma 
Don gli ha ancora sentili in tutta quella pienezza 
che la scienza può darli , perché i suoi principii 
non sono ancora messi in pratica. 

L. E perchè non si mettono in pratica? 

S. Perché jl popolo è cieco. 

È per questo che io chiamo voi ad istruire il 
popolo su i suoi veri interessi. La missione del 
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prete in origine era questa, ora si é limitata a 
far i conti di quanto si può cavare dai morti , 
dalle nascite ecc. 

Col sistema di governo che abbiamo adesso, il 
popolo ba bisogno cbe vi sia chi lo istruisca sui 
suoi veri interessi , altrimenti si trova continua- 
mente in uno stato di malessere che non sa nem- 
men lui dove provenga. 

L. Lo stato di malessere di cui parlate esiste, 
ma come si fa a rimediarvi? 

S. Con la vostra istruzione di cui vi parlai 
finora. 

L. Io non vedo che con la nostra istruzione si 
possa rimediare al malessere che il popolo sente. 

S. Adesso mi proverò di farvelo toccar con 
mano. 

Un governo costituzionale come è ora il nostro, 
è un corpo morale, che, se ha da essere impar- 
ziale e fare l’interesse di tutto il popolo, é neces- 
sario che tenga una direzione nella quale sia 
spinto innanzi dall’ opinione pubblica di tutto il 
popolo. 

Ora il nostro popolo per la sua ignoranza, ce- 
cità, o indolenza che sia , fatto sta che non si 
prende nessuna premura, nessun pensiero di ma- 
nifestare o far conoscere la sua opinione. 

In questo stato di cose cosa succede? 

Succede che il corpo morale invece di tenere 
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una direzione che sia d’ interesse di tutto il po- 
polo, tiene una direzione che è solamente d’inte- 
resse di coloro che lo guidano , essendo sovente 
guidato anche in una direzione che é tutta con- 
traria all’interesse del popolo. 

L . Pur troppo é vero. Adesso capisco dove vo- 
levate andare a ferire quando dicevate che l’in- 
teresse accieca. 

S. Un altro vi direbbe che accieca le anime 
vili,- ma io non ve lo dico perché conosco la na- 
tura umana. Dunque non ci resta altro rimedio 
che aiutarci da per noi, e passare per quella via 
che vuole la legalità. 

L Amico, io vi chiamo con questo nome per- 
chè vedo che parlate per il bene' di tutti , tanto 
di noi preti, come di tutto il popolo. 

Io ora sono con voi , e della vostra opinione , 
non desidero altro , che gli altri preti vengano 
come me. Ma ditemi un poco in qual modo do- 
vremmo fare l’ insegnamento al popolo. 

5 Tutti i modi sono buoni purché venga 
istruito. Se però la cosa fosse bene ordinata sarebbe 
sempre meglio. 

La mia idea sarebbe di formare una vasta as- 
sociazione, che appellerebbesi come ho già detto, del 
Progresso. In ogni parocchia ci sarebbe uno o più 
preti che terrebbero nota di tutti i soci, e fareb- 
bero ad essi quell’istruzione di cui vi parlai finora. 
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Quest'istruzione si farebbe nelle ore cbe la chiesa 
o r oratorio non fosse in funzione. L’ istruzione 
potrebbe aver luogo tutti i giorni od una o più 
volte la settimana a seconda delle circostanze della 
parocchia e dei parocchiani. L'associazione avrebbe 
un centro da cui sortirebbe un giornale settima- 
nale. A tutte le parocchie ce ne andrebbe una o 
più copie. Questo giornale direbbe quale fosse la 
situazione dell’ associazione , e quali riforme od 
istituzioni sarebbero necessarie per il bene del 
popolo. 

Un’ associazione di questa fatta, in breve met- 
terebbe le cose In modo che la nazione si avvie- 
rebbe ad una grande prosperità. 

Ogni socio ordinario pagherebbe Centesimi 5 
la settimana. I primi soci che sareste voi, ed an- 
che dei secolari, quelli particolarmente che amano 
il bene del popolo, sarebbero soci iniziatori i quali 
pagherebbero SO centesimi al mese. 

Questi si farebbero soci per i primi mandando, 
la loro adesione al centro nel luogo cbe indicherò 
aUa fine del libro. Appena le adesioni saranno 
bastanti da cominciare la pubblicazione del gior- 
nale la società si dichiarerà costituita , e voi co- 
mincierete le vostre riunioni, e le vostre istruzioni. 

Allora verrà deciso se i soci iniziatori dovranno 
continuare a pagare SO centesimi o se saranno 
considerati come gli altri soci. 
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L. La cosa mi pare attuabile, e yì confesso 
che più andiamo innanzi nel discorso, più mi de- 
cido a prendervi parte con tutte le mie forze, 
perché mi sembra che si potrà fare del gran 
bene alla nazione tutta su tutti i rapporti. Ditemi, 
ai soci che interverranno alle riunioni sarà loro 
permesso di parlare? 

S. Senza dubbio. Ma il nostro insegnamento 
dovrà avere tutti i caratteri della mansuetudine, 
dell’amore, della carità. Sicché resta escluso qua- 
lunque idea e segno di ambizione, ed aria d'im- 
porre. Se si può persuadere il socio colle ragioni, 
bene quidde, altrimenti si lascia che la ragione 
del socio maturi da sé. Mai il nostro insegna- 
mento dovrà prendere l’aria di un alterco. 

Queste dovranno essere le prime condizioni, e 
le principali promesse che dovrà fare un socio 
prima di essere ammesso- come tale. 

Il sentimento che vi dovrà guidare è quello 
di essere utile al vostro simile, ma coll’amore, 
coll’educazione la più squisita. 

L. Ormai sono pienamente persuaso che una 
simile associazione, opererebbe un gran bene; il 
popolo vi acquisterebbe un grado maggiore di 
educazione, di civiltà, di moralità e quel che più 
monta di coscienza dei propri diritti e dei propri 
doveri. 

S. Bravo, adesso vedo che entrate nelle mie 
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viste e che s’intendiamo perfettamente. Per dar 
presto vita a questo progetto, appena avete finito 
la lettura di questo libriccino, se siete sempre 
dello stesso parere, mandate all’indirizzo che indi- 
cherò alla fine, la vostra adesione indicando ben 
chiaro il vostro indirizzo, che cosi dal comitato, 
che è già in funzione, vi verrà spedita la vostra 
cartella di Socio iniziatore — Se la società pren- 
derà quelle proporzioni che mi lusingo, occorrerà 
un numero d'impiegati di ogni genere e questi 
saranno presi nei soci iniziatori , conosciuti per 
ciò, i più zelanti per questa grandiosa opera. 

JL. Vi prometto che lo farò , e con. tutto il 
piacere perché sebbene adesso si troviamo in una 
falsa posizione, pure anche noi amiamo il bene 
del popolo. Ora già che siamo a discorrere di 
cose d’Economia ditemi un poco se la moneta di 
carta è più utile alla Nazione che quella di 
metallo ? 

S. È più utile quella di metallo. 

Adesso vengo a dirvi il perchè voi avete già 
visto che le ricchezze si accumulano a forza di 
lavoro — Di maniera che tutto quello che rende 
facile il lavoro é utile, quello che lo inciampa, che 
lo ritarda è di danno. 

I denari sono una merce come lo è il cotone, 
la tela, ecc. Ma oltre ad essere una merce sono 
un istrumento, un istrumento che serve a misu- 
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rare il prezzo di tutte le cose, come il metro 
serve a misurare tutti i tessuti. 

Quest’istrumento nei tempi antichi non era cosi 
perfezionato perchè si servivano di altre cose per 
misurare il prezzo degli oggetti — ma adesso 
l’istrumento più comodo che finora si conosca é 
la moneta di metallo. 

Ora vedete che sostituire, un istrumento cattivo 
ad un buono é fare che si lavori poco invece di 
molto. 

Ecco perchè la moneta di carta è di danno, 
perchè è un istrumento meno perfezionato , e 
ritarda l’ operazioni delle permute. — Vi sono 
però dei casi che la moneta di carta è più comoda 
che quella di metallo, ma a confronto di quelli 
altri casi dove è più discomoda, i primi, sono, si 
può dire, un eccezione. 

Già che siamo a discorrere su questo soggetto 
possiamo parlarne ancora un poco , ma da un 
altro punto di vista. 

Voi sapete che la moneta di metallo porta in 
sè* il valore che rappresenta, come si suol dire vi 
è l’intrinseco. Ma la carta lo rappresenta solamente, 
che valore non ne contiene. 

Ora sapete come succede quando al metallo si 
sostituisce la carta; che quella istituzione che fa 
questo, che ora da noi è la Banca Nazionale col 
beneplacito del Governo, mette tutto il metallo 
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che era io corso, a fruttare e si gode quel che 
rende. 

E siccome si tratta di moltissimi milioni cosi 
che il frutto viene ad essere di molti milioni. 

Fin qui non ci sarebbe gran male se la Banca 
appartenesse al Governo perchè il benefìzio sarebbe 
a vantaggio di tutti, ma la s Banca invece è isti- 
tuzione privata, che funziona è vero col benepla- 
cito del Governo, ma chi profitta dei benefizii 
della carta sono i suoi azionisti. 

Ora facciamo una supposizione, per esempio, se 
coloro che spingono innanzi la barca del Governo 
fossero azionisti della Banca, non avrebbero gran 
premura di rimettere in corso il metallo, sebbene 
sappino che il metallo è strumento che fac lita più 
il lavoro che la carta. — Questo che dico della 
Banca figuratevi che si possa applicare a diverse 
altre cose, vedete come si risica di veder la barca 
andare io una direzione che non è quella che 
porta maggior vantaggio al popolo , quando il 
popolo non fa sentire la sua opinione. 

Quando la nostra istituzione o associazione che 
dir si voglia, sarà riuscita ad ottenere una qualche 
utile riforma, allora vedrete come tutto il mondo 
si affollerà a farne parte. 

L. Adesso capisco come va la faccenda, e sem- 
pre più vedo che quest’associazione non solo sarà 
utile, ma é necessaria , altrimenti non si anderà 
mai bene. 
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S. Continuiamo il nostro studio d’Economia. 

Abbiamo visto da dove proviene la ricchezza, 
adesso andiamo a vedere come si accumula. 

Nel linguaggio della Scienza ogni somma à 
denaro grande o piccola si chiama un capitale. , 

Tutto ciò che ha valore é un capitale, perchè 
sebbene non sia denaro , vendendolo potete farlo 
divenir denaro. 

I capitali esistenti trasmettonsi di padre in figlio, 
da uno ad un altro, ma in origine non si sono 
potuti formare che in un solo modo , e non si 
possono accrescere che (seguitando questo steso 
modo, cioè colle economie o risparmi che dir 
si vogliano. 

Tutto quel tanto , che ogni persona nel gin) 
dell’anno risparmia dai suoi guadagni b dai suoi 
redditi, è un valore accresciuto ai valori esistenti, 
che appena è messo in esercizio diviene un capi- 
tale produttore. 

Le persone che ricevono in danaro la loro parte 
dei prodotti creali come sarebbero i possidenti 
che hanno dei terreni affi itati , i capitalisti ai 
quali si corrisponde un frutto, i lavoranti che rice- 
vono la loro mercede; quando credono a proposito 
di fare un risparmio, conservano ordinariamente 
per qualche tempo il valore risparmiato sotto la 
forma di moneta, che gli è più comoda di ogni 
altra, sinché la somma accresciuta da successivi 
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aumenti, si faccia abbastanza considerey^e per t, 
impiegarla. Succede per questo che in fogni paese 
vi é una quantità di picceole porzioni di capitale, 
il di cui impiego è ritardato e la cui somma 
totale, presso, di un popolo numeroso attivo ed 
economo, fornk un capitale improduttivo consi- 
derabile. 

Le casse di risparmio che raccolgono i piccoli 
risparmi per impiegarne poi il complesso, hanno 
il vantaggio, quando sono sicure e ben ammini- 
strate, di sollecitare il momento in cui i capitali 
sono impiegati. 

Un lavorante che risparmia 40 soldi sulla sua 
settimana non può ricavare un profitto da sì tenue 
somma, esso è obbligato di aspettare di aver 
messo a parte i risparmi di più settimane, di più 
anni. Ma se esiste una cassa di risparmio merite- 
vole di fiducia, ei porta i 40 soldi a detta cassa, 
altri, supponiamo, 99 lavoranti fanno altrettanto, 
allora la cassa ha 200 franchi da impiegare lo 
stesso giorno, ed ognuno di quei lavoranti gode 
dal giorno stesso il frutto de’ suoi 40 soldi. 

I possidenti di beni stabili , ed i capitalisti che 
ricevano i loro affitti ed il frutto dai loro capi- 
tali in una o due rate all’anno, godono più faci- 
lità per impiegare i loro risparmi e farne dei ca- 
pitali produttivi, ed accade loro spesso nondimeno 
di essere imbarazzati ad effettuare tali impieghi. 
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Quest’impieghi all’opposto sono della massima fa- 
cilità per gl'intraprenditori di ogni specie d’indu- 
stria. Il loro mestiere è di fare agire dei capitali. 
L’infimo loro risparmio può essere subito impie- 
gato all’ accrescimento della materia sulla quale 
l’industria loro si esercita. 

Un’ altra specie di risparmio è quella che si 
fa acquistando dell’abilità, educando i proprii figli; 
se l'abilità é lucrativa rappresenta un capitale la 
cui rendita consiste nei guadagui maggiori che 
può arrecare. 

Se poi è una semplice abilità di piacere, o co- 
modo , da cui non si calcola ricavare alcun gua- 
dagno rappresenta nulladimeno un capitale, la ren- 
dita del quale è la soddisfazione , il comodo , il 
diletto che procura alla persona al di cui profitto 
il capitale è stato raccolto. 

E perfino una famiglia di semplici operai a gior- 
nata, la quale abbia i mezzi di allevare un figlio 
sino all’età adulta alquanto istruito, sebbene non 
le faccia acquistare gran scienza, ha nondimeno 
accumulato un capitale a prò’ di quel figlio, poi- 
ché a forza di privazioni e di risparmi in altre 
spese, essa lo ha condotto al punto di potersi più 
facilmente guadagnare l’esistenza, la quale facilità 
é la rendita di un capitale che si può dire im- 
medesimato nell’ uomo ; giacché un uomo fatto , 
qualunque ei sia, ha costato un capitale o più o 
meno grande. 
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Finora ogni specie di risparmio fa difficile in 
Italia per la più parte dei lavoranti essendo per 
essi molto limitate le loro mercedi, i loro profitti, 
rimanendovi poco più dell'assoluto necessario per 
loro e le loro famiglie. Ma a misura che si ac- 
cresce 1’ istruzione che procura ad essi lavoranti 
maggiore abilità, ed a misura che il popolo avanza 
nella via del progresso, che cessano i monopolii , 
che diminuiscono i lavori inutili , la classe meno 
ricca ne sente il benefizio ed arriva anch’ essa a 
poter fare dei risparmi. 

La facoltà di ammassare capitali oltrepassa l’in- 
telligenza dei bruti; é dessa uno dei privilegi del* 
l’uomo. Ogni capitale è un istrumento di produ- 
zione. 

Ciò che raccolgono le api e le formiche sono 
provvigioni, e non istrumenli. Allorché ne han for- 
mato dei magazzini nella stagione opportuna , li 
consumano nella stagione cattiva, e questi prodotti' 
accumulati non gli servono giammai di mezzi , 
come all’ uomo, per acquistarne sempre di più. 
L’indefinito accumulamento di capitali é per l'uomo 
un mezzo di moltiplicare all'infinito le sue forze; 
unito questo alla facoltà di saper concludere delle 
permute, è la principal causa della potenza della 
specie nostra su tutti gli altri enti che abitano 
questa terra. 

Basta un’ occhiata la più superficiale per dire 



— 62 — 

che l'intelletto delTuomo é quello che Io fa supe- 
riore ad ogni altro essere; ma ciò non è tutto, 
bisogna sapere quali sono i mezzi suggeriti da 
quest’intelletto per procurarsi una tale superiorità. 
Se il nostro intelletto non ci servisse che a ten- 
dere abilmente dei lacci agli animali per farne 
nostro cibo o per preservarci dai loro attacchi , 
questo nostro intelletto sarebbe probabilmente spesso 
superato da loro. 

Ma riunire degli istrumenti di produzione, cam- 
biare delle mercedi in lavori, creare una quantità 
di prodotto molto superiore al nostro consumo, e 
ricambiare il superfluo con ciò che ci manca, ecco 
tante cose che sappiamo fare e delle quali essi 
non sono capaci. 

Sebbene i diversi popoli che abitano il mondo 
ancora poco si conoscano fra di loro, pure il com- 
mercio ha già saputo far tanto che noi fin d’ora 
godiamo, se vogliamo, dei prodotti di tutta la terra 
e dell’industria di tutto il mondo, come se i ter- 
ritorii dell’ universo fossero tutti dello stesso pa- 
drone, e che noi fossimo della sua famiglia. 

Avete visto come si accumulano le ricchezze, e 
quali benefizii apportino ai popoli. 

Ora non sarà superfluo che vediamo cosa suc- 
cede quando vengono dissipate. 

La disposizione che distrugge i capitali è Tatto 
opposto al risparmio che gli accresce. 
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Dissipa un capitale colui che impiega nella sod- 
disfazione de’ suoi bisogni, dei valori prima im- 
piegati a delle operazioni produttive. 

Nella stessa maniera che un capitale s’impingua 
col valore delle somme che si risparmiano, un 
capitale si dissipa in proporzione del valore delle 
somme consumate. Ciò è tanto vero, e tanto ben 
concepito, anche dai meno istrutti, che parlando 
di un prodigo dicesi comunemente, egli ha man- 
gialo tutti i suoi poderi, quantunque sia evidente 
che un terreno non si può mangiare Ma cosa fa 
dunque il scialacquatore? Egli per mezzo di ven- 
dita e di compra, cambia un podere in cavalli di 
lusso , in feste o banchetti , in giuochi o diverti- 
menti di ogni genere , e lo consuma sotto queste 
diverse forme le quali tutte sono consumabili. 

Or dunque, per fissar le nostre idee, prima di 
una tale dissipazione eranvi nella società due va- 
lori di, supponiamo , cento mila franchi 1* uno , 
dopo il scialacquo, non ve ne rimase che uno. Il 
primo era uno stabile che apparteneva al dissipa- 
tore, e l’altro era composto di caffè e zucchero 
che apparteneva ad un negoziante. Ecco pertanto 
lo stabile esposto in vendita dal dissipatore é com- 
prato dal negoziante. Per far questa compra bi- 
sogna che il negoziante ritiri cento mila franchi 
dalla massa del capitale impiegato nel suo com- 
mercio. Ei non impiegherà più questa somma, non 
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comprerà più con essa generi coloniali, cento mila 
franchi saranno ritirati daH'indastria commerciale. 

Seguitiamo un momento gli effetti di questa 
dissipazione di ricchezza. Supponiamo che questa 
somma levata dal commercio fosse bastante a far 
andare e venire un bastimento dall’America, quel 
bastimento rimane senza lavoro , o dunque per 
procurarselo deve diminuire il prezzo del trasporto 
della mercanzia, acciò essere preferito agli altri. 
Il capitano del bastimento che deve diminuire il 
prezzo del trasporto, per poter lavorare, é costretto 
a diminuire la paga ai marinai , e se invece di 
un negoziante che ritira le somme dal commercio 
fossero molti, la diminuzione, per conseguenza, 
della paga dei marinai sarebbe sempre maggiore. 
Vedete dunque che la prima classe di persone che 
sente danno per la diminuzione delia ricchezza é 
quella dei lavoranti, dei poveri. 

« Un uomo economo, dice Adamo Smith, é come 
il fondatore di un pubblico lavoratorio, esso stabi- 
lisce, crea, per cosi dire, un fondo per il mante- 
. nimento perpetuo di uu determinato numero di 
industriosi lavoranti. Certo che l’ erogazione e 
l’impiego di questo fondo non sono stipulati per 
atto autentico, ma sono guarentiti dall'interesse 
diretto di tutti quelli ai quali potrà in qualunque 
tempo appartenere questo fondo, giacché non 
possono dissiparlo, senza alterare le loro entrate. 
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Ciò è appunto quel che fa il prodigo il quale non 
sa limitare la sua spesa dentro i limiti della sua 
entrata ed intacca il suo capitale. Ei diminuisce i 
guadagni annuali di un’ intelligente lavorazione. 
Se la prodigalità degli uni non fosse contro bi- 
lanciata dalla frugalità degli altri, l’entrata gene- 
rale del paese diminuirebbe, esso si depauperebbe 
insensibilmente.. Ogni prodigo é un nemico pub- 
blico, ed ogni uomo economo dee riguardarsi 
come un benefaltoré della società. » 

Tali sono le energiche proposizioni di colui che 
creò la scienza dell’Economia Politica espressioni 
dettate da un amor Verace dell'umanità, e da una 
perfetta cognizione di ciò che le è di vantaggio. 

Tali e siffatti sono gli effetti del risparmio, è 
la somma dei valori risparmiati e capitalizzati che 
forma la differenza tra una nazione ricca ed un 
altra che non lo sia. Il suo territorio, la sua popo- 
lazione formano parte anch’essi, non vi ha dubbio, 
de le sue ricchezze, ma il suo territorio non ba 
un valore che in ragione dei capitali che vi si 
trovano sopra in mille forme, ed in quanto alla 
popolazione, non può dirsi ricchezza se non che 
dove ogni individuo può facilmente guadagnarsi 
per lo meno la sussistenza. Ora questa medesima 
popolazione, per poter facilmente guadagnare la 
sussistenza è necessario che abbia imparato qual- 
che professione e l’insegnamento è il risultato delle 
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anticipazioni successivamente fatte per condurla a 
quel punto, e sono esse medesime un capitale 
accumulato. 

Le ricchezze delle nazioni riduconsi dunque a 
dei capitali , e questi non si acquistano se non 
col lavoro e col risparmio. 

Questo è quello che ha fatto l’opulenza dell'O- 
landa, dell’Inghilterra, e recentemente del Belgio, 
e che farebbe anche la nostra se sapessimo met- 
terci in un atteggiamento da produrre il più che 
fosse possibile. 

Ma sgraziatamente le cose vanno diversamente. 

Non intendo dire con questo che non si progre- 
disca, più o meno si progredisce sempre, ma altro 
è fare un passo ogni dieci anni altro é farlo ogni 
dieci giorni. 

Voi certamente non credevate che la Scienza del- 
1* Economia Politica avesse argomenti ,cosi decisivi 
in favore della civiltà, del progresso e dell’istru- 
zione si pubblica che privata ! 

L. È vero. Adesso vedo chiaramente che i popoli 
pur che sappino darsi ad un lavoro utile, ponn$ 
sempre più prosperare , e migliorare la propria 
condizione continuamente. 

Ma mi pare che i Governi non sieno organiz- 
zati in modo da far prosperare le popolazioni; 
già me lo pareva anche prima, ma da dopo che 
leggiamo d’ Economia mi 'pare sempre di più. 
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& Se già fin d’ora questo studio, che non è 
che poco finora, già vi fa veder chi i Governi 
non sono organizzati in modo da fare, il più che 
sia possibile, prosperare le popolazioni, io me ne 
congratulo per tanti motivi. Ma il principale é 
che cosi vi accorgerete anche voi, che insegnando 
al popolo queste cose, viene a vedere quale é la 
strada per prosperare, ed una volta vista é impos- 
sibile che non vi si metta, e cosi risparmia un 
infinità di errori che. suole commettere prima 
d’indovinare la via vera. 

L. Più andiamo avanti più vedo che l’associa- 
zione che proponete é proprio necessaria, vedo 
che con un governo costituzionale é assolutamente 
necessario che il popolo sappia qnale é la via 
per andar bene, e quindi che faccia sentire la sua 
forza d’ opinione acciò la barca del Governo vada 
in quella direzione. 

S. E potete aggiungere, altrimenti la barca 
non essendo spinta dall’opinione di lui, è spinta 
da altri i quali la fanno andare in quella dire- 
zione che loro meglio conviene, e che non è 
sempre quella che conviene al popolo. 

Abbiamo visto che chi fa prosperare le Nazioni 
é il lavoro, si può aggiungere il lavoro utile. 

Sicché, più un popolo avrà una organizzazione 
semplice , che non gli sia d’ inciampo al lavoro , 
più prospererà. Perchè certe organizzazioni com- 
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plicate piene d’inciampi, che fanno continuamente 
perdere molto tempo al popolo per fare i suoi 
affari sono di grandissimo danno alla prosperila 
del popolo. 

La moltiplicità delle imposte è di grandissimo 
danno alla prosperità. È vero che questo sistema 
è tenuto per far parere di aggravar poco , pren- 
dendo uno spizzico da mille parti. Ma questo sistema 
poteva servir, bene ad un regime dispotico, ma in 
un governo costituzionale non si tratta più di oc- 
cultare con delle arti il vero , ma di servirsi del 
sistema che sia di minor danno, quindi il più èco- 
nomico, il meno costoso, ed il meno che inciampi 
il lavoro della nazione. 

Se gli uomini di stato fossero Economisti di 
vaglia, nel far le leggi, avrebbero sempre presente, 
di non creare inciampi al lavoro , di non creare 
perdi tempo; come sono le dogane, i dazii comu- 
nali, i timbri, e quasi tutte le nostre imposte. 

Si dovrebbe calcolare anche per qualche cosa, 
tutto il sangue marcio, che questo genere d’im- 
poste fa fare a coloro che sono costretti a pas- 
sarvi dentro. Una volta sola , che una persona 
nella sua vita, abbia da andare a fare una spedi- 
zione in dogana é bastante perchè maledica la 
dogana e chi l'ha inventata, si dica lo stesso dei 
dazii e timbri ecc. 

Z. Già che avete toccato la dogana vi preghe- 
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rei a spiegarmi un poco cos’è il libero scambio, 
un’idea r ho. all’incirca, ma temo di non esserne 
informato esattamente, 

S. Proseguendo i nostri studi d’Eeonomia ci sa- 
remmo arrivati a questo tema del libero scambio, 
ma se vi piace ne parleremo fin d’ora, che sarà 
lo stesso. 

I padri della Scienza Economica hanno provato 
e dimostrato che 1’ utile dei popoli è che quello 
che nasce e si produce in uno stato possa andare 
liberamente negli altri e viceversa. Fu dimostrata, 
questa verità, tanto chiaramente, che i governi i 
più còlti dovettero ammetterla. La ammisero come 
principio, ma non la misero in pratica. Si limi- 
tarono a fare qualche diminuzione di dazio su 
qualche genere e tutto fini lì. Le dogane si con- 
servano, e i popoli continuano a subirne i danni. 

L. Adesso capisco perchè non capiva nulla. 

Nella mia idea, libero scambio, voleva dire come 
avete detto voi; ma vedeva sovente che i gior- 
nali pagali dal governo, dicevano che il governo 
ha ammesso il libero scambio, e poi vedeva le 
dogane che sempre funzionano, e cosi non mi sa- 
peva spiegar la cosa. 

S. Già che siamo su questo tema continuiamo 
ancora un poco e vediamo di persuadersi che le 
dogane sono di grandissimo danno al popolo ed 
al progressso deH’incivilimento; perchè tutto quello 
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che impedisce la prodazione della ricchezza è di 
danno alla civilizzazione. 

Vi sono nomini di vaglia , anche al giorno 
d’oggi, che in questa parte dell’ Economia si in- 
gannano, perché non ne hanno mai studiato gli 
elementi. 

Per esempio, non é molto che io vidi in un 
discorso che faceva alla Camera , il deputato sig. 
Semenza, che diceva che adottando certe misure 
i denari non sortirebbero dallo stato. 

Chi conosce un poco 1’ Economia , e sente UDa 
tale proposizione, é subito costretto a dire, il sig. 
Semenza è digiuno dei principii di questa scienza. 
Del resto in molte cose diceva bene, ed io non 
dico questo perchè non stimi come lo merita il 
sig. Semenza, ma lo dico perché é un lato del- 
l’Economia in cui é facile ingannarsi. 

I veri Economisti dicono che fra le nazioni i 
prodotti si cambiano con altri prodotti. Un gran 
pubblicista francese (Girardin) ma che in economia 
é nello stesso caso del sig. Semenza, diceva non 
é molto, che non è vero che i prodotti si cam- 
biano con dei prodotti , ma che sovente si cam- 
biano con dei denari, e chi dà denari vi perde. 

E qui sta l’errore. 

Vi ho già detto che 1* oro e 1’ argento é una 
merce come un’ altra, ma perchè è stata presa 
come misuratore del valore delle altre cose cosi 


Digìtìzed Ly Google 



— 71 — 

molti cadono nell’errore che un popolo, come un 
individuo, senza denari non possa esser ricco. 

I banchieri che sono coloro che generalmente 
fanno il commercio di questa merce , la fanno 
viaggiare per quelle parti dove è più ricercata, 
e la mandano dove trovano più convenienza a 
mandarla. 

Del resto un popolo come un individuo può 
essere ricco, e continuare ad arricchirsi , senza 
possedere somme di denaro. Mille lire saranno un 
valore di -simile somma se saranno in marenghi, 
come se saranno in olio , in grano, in Danno ecc. 
Son cose tanto semplici che non meriterebbero 
nemmeno la pena di parlarne. 

Tatti coloro che fanno commercio io credo che 
lo facciano per guadagnare, e non per perdere. 

Ora se avviene che in un paese o stato qua- 
lunque scarseggi il denaro, é segno che i banchieri 
hanno trovato il loro interesse a mandarlo fuori, 
se vi hanno trovato il loro interesse vuol dire 
che hanno guadagnato. Gli stati , o meglio , le 
Dazioni come si fanno ricche? per lo arricchirsi 
de’ loro membri ! 

Veniamo all’ altra proposizione che i prodotti 
si cambiano coi prodotti, quand' anche si cambiano 
con denari. — Quando avremo veduto che la cosa 
è cesi, allora si persuaderemo che le dogane sono 
di un grandissimo danno ai popoli e di ritardo 
alTincivilimento. 
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Abbiamo già visto che i prodotti, che vuol dire 
tutte quelle cose che gli uomini trovano utili e 
le comprano si producono a forza di lavoro , lo 
stesso é dell’oro e dell’argento, sicché è uu pro- 
dotto come un altro, di più è un istrumento che 
serve a misurare il valore delle altre cose, lì una 
merce comoda che contiene in sé molto valore. 

Quando una nazione vende ad un altra una 
merce, non è mica vero che quella che vende 
guadagni e quella che compra perde, come fa 
sopporre il ragionamento del Sig uir ardiri. 

11 negozio é libero; se colui che vende è segno 
che trova il suo interesse a vendere, lo stesso è di 
• colui che compra , se compra é segno che crede 
suo interesse di comprare. 

Supponiamo che la merce che vende una nazione 
estera alla nostra siano fazzoletti. Il lavorante che 
compra uno di quei fazzoletti, lo compra perchè 
lo trova di sua convenienza; per comprarlo poi 
bisogna che abbia i denari , per avere i denari 
bisogna che gli abbia guadagnati, per guadagnarli 
bisogna che [abbia lavorato a fare od aiutato a 
fare un qualche prodotto, i denari, ben osservato, 
sono i rappresentanti di quel prodotto che il lavo- 
rante col suo lavoro ha fatto. Sicché i prodotti si 
cambiano coi prodotti. Perchè se il lavorante non 
avesse lavorato e quindi non avesse prodotto nulla, 
non avrebbe guadagnato nulla, ed il fazzoletto non 
l’ avrebbe comprato. 
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A quei popoli selvaggi che Don producono nulla 
i commercianti non vendono nulla , perchè non 
hanno nulla per comprare. 

Ora quel fazzoletto che quel lavorante comprava 
da una nazione estera a venti soldi, se un governo 
colle sue dogane, costringe quel lavorante à com- 
prarlo fatto nello stato per trenta , cosa intende 
di fare? Crea un industria fittizia alle spalle del 
pubblico, che mantiene in piedi a forza di 
pagare i fazzoletti più cari. E intanto impedisce 
che si sviluppino nuove industrie , prodotte da 
quel tanto che il pubblico potrebbe spendere di 
più, se potesse comprare tutti i generi che consuma 
senza dazii e Dogane. 

Aggiungete poi a tutto questo, i venti milioni 
circa che il popolo paga di più di tasse ogni anno 
per mantenere la Dogana e i Doganieri. 

Ogni terra ed ogni popolo ha inclinazioni par- 
ticolari, spontanee, volere che una terra atta a 
produr olio produca castagne é un travagliarsi in 
cose inutili e dannose. 

Mi pare di avervi già detto che i popoli perchè 
abbiano a trovarsi nella prosperità è necessario 
che siano in un atteggiamento da produrre il più 
che sia possibile. E questo si ottiene con lo svi- 
luppare e coltivare le inclinazioni naturali , spon- 
tanee, di ogni terra e di ogni popolo. 

Se la teoria della protezione dell’industria nazio- 
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naie fosse vera, allora dovremmo provocare la 
produzione anche del Caffè nelle nostre terre. 
Farlo nascere in serre o sotto campane di cristallo, 
e proibire quello che viene dall'estero* Come 
siamo ancora indietro! — eppure crediamo di 
essere avanti. 

Ma perchè tanto ritardo e tanta ignoranza? 

Perchè voi signori Preti , che dovreste essere 
quelli da insegnare al popolo il suo vero interesse, 
o non gli insegnate più nulla, o ci insegnate delle 
frottole, che il popolo non ci vede più il vero suo 
interesse. Insegnateci delle cose che tocchino dav- 
vero l’interesse di lui, del popolo, e allora vedrete 
che il popolo tornerà ad amarvi e ad ascoltarvi. 

L. Ora comprendo perfettamente cosa vuol dire 
libero scambio. Adesso vedo di quanto danno siano 
le dogane — E il perdi tempo non lo contate per 
nulla? — Tutti quei batelli grandi e piccoli che 
vanno da un paese ad un altro e che per traspor- 
tare una piccola cosa solamente ci vuole la bolla. 
Quanti tralasciano di comprare dove più loro con- 
verrebbe, per non prendersi la noia di andare a spe- 
dire e perder tempo. Quanto commercio di meno si 
fa da un paese all’altro per questa noiosità dello 
spedire. 

S. Potete aggiungere a ciò quei diritti minimi 
di 10 o 20 centesimi ai quintale su certi generi 
che sembra sieno mantenuti a bella posta per dar 
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noia e far perder tempo.' Dopo 1 che avete visto 
che la ricchezza si accumula a forza di lavoro , 
e che il lavoro si fa a forza di tempo, compren- 
derete che gli inglesi hanno ragione di dire che 
il tempo è moneta. 

Ma il nostro sistema d’imposte, in cui vi figu- 
rano in prima linea le dogane , sembra fatto a 
bella posta per far perdere, alla gente , il più di 
tempo possibile , sicché paghiamo due imposte , 
anzi tre, una in denari, l’altra in tempo e la terza 
in diminuzione di lavoro prodotta dal pessimo si- 
stema; se ne può aggiungere ancora una quarta , 
l'imposta della rabbia. 

L. Adesso comprendo meglio la vostra parola 
che dite sovente , che il sistema attuale é d’ in- 
ciampo al lavoro. 

S. Se vi dovessi enumerare di quanto inciampo 
sia al lavoro la moltiplicità delle imposte non la 
finirei più. Per esempio riflettete un poco voi di 
quanto incaglio sia al miglidramento delle terre , 

i diritti di emolumenti ecc. che sono sulla vendita 

* 

degli stabili. Quante terre che da mani pigre pas- 
serebbero in mani attive e solerti se non vi fos- 
sero diritti da pagare. Prendete qualunque ramo 
dell’umano lavoro, e tutto è pastoie ed inciampi, 
che sembra proprio che si studii il modo di ri- 
tardare il benessere del popolo. 

L. Adesso m' accorgo anch’ io che se il popolo 
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fosse istruito iu queste cose, allora se uè occupe- 
rebbe, ci darebbe 1’ importanza che meritano , e 
provocherebbe quelle riforme che necessariamente 
apporterebbero il suo maggior benessere. 

Vedo anch’ io che il popolo non sarà mai con- 
tento deU’amminislrazione della cosa pubblica fin- 
ché non se ne occupi esso stesso. 

5. Mi fa piacere che vi persuadiate che voi po- 
treste ancora essere molto utili al popolo ed a voi 
medesimi?- Perchè le intraprese che riescono bene 
sono quelle che sono utili a chi le fa ed anche 
al pubblico, perché se sono utili solamente ad 
una parte sola non durano. Voi come siete adesso 
sostenete una parte che è utile solamente a voi e 
poco o nulla al pubblico, e cosi non potrà durare 
lungamente, ed é per questo che io vi suggerisco 
di aggiungere l’insegnamento di cose che interes- 
sino di più il popolo. L’ insegnamento di queste 
cose vi dà la strada di essere maggiormente utile 
a voi ed al popolo. 

Il progresso, come abbiamo visto, non ha fine, 
sicché ce n’ è sempre da imparare , e per conse- 
guenza da insegnare. Dunque coraggio mettetevi 
al lavoro e vedrete che inizierete un’ opera che 
potrà divenire grande ed utile a tutti. 11 popolo 
italiano, per dirla qui fra di noi , é ancora igno- 
rante; di cuore è buono, di testa anche, ma manca 
d’ insegnamento di cose vere, sane ed utili. Se il 
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popolo fosse guidato ad occuparsi di cose interes- 
santi, io breve tempo potrebbe molto migliorare 
la propria condizione; ma lasciato a sé stesso non 
si occupa che di cose inutili, di puntigli, di invi- 
die col vicino, di pelegolezzi da donne, e nessuno 
prende 1* iniziativa per portarlo a pensare a cose 
più d’importanza, più serie, più utili, più dignitose. 

Fino a che il popolo non arrivi a sapere che 
ha due proprietà da curare, e che non si prenda 
il carico di curarle nello stesso modo tutte e due 
progredirà sempre lentamente, ed ogni volta che 
vorrà fare un passo avanti sarà costretto a fare 
una rivoluzione, come sogliono fare i francesi. 

La ricognizione di questa verità , cioè che il 
popolo ha due proprietà, una individuale, 1’ altra 
collettiva, farà fare un progresso alla scienza del 
diritto pubblico. 

L. Per dirvi il vero di queste cose di diritto , 
se eccettuiamo il diritto canonico, non me ne in- 
tendo troppo, ma non sarà poi tanto cosa difficile 
il mettersene a giorno. 

5. Niente affatto, e poi come vi diceva, ci sarà 
un giornale che tratterà di lutto quanto sarà ne- 
cessario per l’ istruzione del popolo. Non occorre 
altro che voi preti vogliate mettervi all’ opera. 

Del resto quando si entra a far parte di un’as- 
sociazione che ha per bandiera il Progresso , in 
breve si può aver delle norme certe per non er- 
rare in questa via. 
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Volete una definizione di questa parola Progresso? 

Progresso vuol dire darsi ognora maggiori e 
migliori soddisfazioni. 

Fate osservazione che se noi sentiamo qualche 
bisogno e che non possiamo soddisfarlo, proviamo 
un sentimento di dolore , come invece proviamo 
un sentimento di piacere se 'possiamo soddisfarlo. 

Andiamo indietro solamente cinquantanni, e ve- 
dremo che la società in o;ni sua classe si dava 
meno soddisfazioni che non si dà adesso. 

Cominciamo dai più poveri, e vedremo che non 
avevano vetri alle finestre , ora hanno la soddi- 
sfazione di averceli , però nelle campagne ci sono 
ancora molte case che ne mancano. Cito i vetri 
solamente per abbreviare le citazioni, ma oltre i 
vetri si danno la soddisfazione di molte altre cose 
che prima non potevano darsela, còme sarebbe uh 
paracqua ecc. 

La classe un gradino più alla nella scala so- 
ciale, adesso dopo aver pranzato va a prendersi 
una tazza di caffè che prima non ci andava. 

Chi sale un altro gradino si vede un’ altra 
classe andare in cittadina che prima non ci andava. 

Saliamo ancora e vedremo i nobili andare ai 
bagni come i principi, che una volta non ci an- 
davano. 

Ecco cos v è il progresso , che ogni classe della 
società d’ anno in anno possa darsi sempre mag- 
giori soddisfazioni. 
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Chi aiuta moltissimo ad andare innanzi in que- 
sta via sono i progressi che fanno continuamente 
le scienze e 1’ industria Perchè , se bene esami- 
niamo , come mi pare di avervelo già detto , chi 
profitta di tutti i trovati della scienza e dell’ in- 
dustria, in fin dei conti è la società. Se possiamo 
andare in quattr'ore da Genova a Torino, é per 
il trovato delle vie ferrate. Se possiamo avere la 
soddisfazione di accendere il fuoco con una gran- 
dissima facilità è in grazia del trovato dei fiam- 
miferi. Non cito nè il telegrafo né altro perché 
sono osservazioni che ognuno può farle. 

L. Adesso vedo anch’io che ci sarebbe modo a 
camminare molto più di quello che «on si cam- 
mina. 

S. Bisogna far conoscere al popolo ed anche al , 
Governo, (se non arriva a capirla da sé) che di 
tutti i progressi che fanno le arti il più che ne 
profitta è il popolo tutto, che vuol dire poveri e 
ricchi. Di maniera che tanto il Governo come i 
particolari dovrebbero essere corrivi a facilitare, 
ed anche aiutare se si può , in ogni maniera di 
lavoro. 

Insisto un poco su questo argomento perché 
nella società vi sono certi caratteri stilici che com- 
prendono il diritto di proprietà in un modo tanto 
assoluto che lascierebbero perire tutto il mondo 
degli altri più tosto che sacrificare un centesimo 
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dei suoi — E questo è un errore — La Datura 
dell’organizzazione sociale, finora, volle il diritto 
di proprietà individuale perchè la ricchezza fosse 
meglio curata , custodita ed accumulata ; ma per 
questo che ognuno abbia la sua ricchezza parti- 
colare, non ne consegue mica che la perdita della 
ricchezza degli' altri non sia un danno, ed un danDO 
per tutti. Come pure é un danno per tutti tutta 
quella somma di ricchezza che si potrebbe pro- 
durre, e che non si produce, per mille inciampi 
ed ostacoli frivoli che vi oppone spesso il Governo, 
e più spesso ancora i particolari. Anzi vi sono dei 
particolari, che credono che 1* impedire il lavoro 
degli altri sia vantaggio suo , massimamente se 
questi altri sono della stessa sua professione. 

Questo è un errore, un pregiudizio che coloro 
che sono forniti di uno squisito senso morale, non 
vi inciampano, ma molti ci dan del naso. 

Quando insegnerete al popolo 1’ Economia poli- 
tica potrete facilmente fargli toccar con mano 
queste verità. 

Più faciliteremo il lavoro degli altri più avvan- 
taggieremo il nostro benessere. 

Vi ho già detto che chi lavora e produce tutto 
quanto ci occorre, sono le braccia dell’uomo ed i 
denari, che vuol dire la ricchezza. 

Se la ricchezza ha la potenza di produrre, più 
vi sarà ricchezza più si potrà avere dei prodotti. 
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Vediamo la cosa da un’altro punto di rista. Se 
avremo gran quantità di ricchezze vi saranno 
molti ricchi i quali consumano molte cose, ed 
hanno bisogno di persone di servizio. 

Voi sapete che il prezzo di tutti i servigi, come 
di tutte le cose , é in ragione della ricerca , e 
dell’ offerta. 

L. Ormai mi sembra già di saperne più di prima 
d’economia, e di poter già dirne qualche cosa. 

Ora che mi avete fatto entrare in quest’ordine 
d’idee, mi sento portato a rifletterci sovente, ed 
a fare deile osservazioni sull’organizzaziune sociale, 
e su tutto il meccanismo economico di un popolo 
qualunque sia. 

S. Dunque vi accorgerete che questo è Io stu- 
dio che i popoli hanno di bisogno. Finché il po- 
polo non conoscerà le verità principali dell’econo- 
mia non saprà mai governarsi bene; e si può ag- 
giungere, non sarà mai ben governato. 

11 popolo é molto desideroso di sapere, ma delle 
cose utili e vere. * 

Voi potete essere ancora i guidatori del popolo, 
ma bisogna che insegnate ad esso ciò che gli è 
utile. Vi ho già detto che quel poco che finora 
si è giunti a sapere di positivo e di vero, è per 
mezzo delle scienze. 

Dunque insegnate al popolo colla scienza posi- 
tiva alla mano ogni verità conosciuta, ed il popolo 
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vi amerà, vi seguiterà e vi appoggierà. Ma se 
seguitate come fate addesso, d’ accordo coi pochi 
potenti, di mala fede, a contargli delle frottole, 
ad ingannarlo, non potete far altro che finir male. 

Giacché vedo che ormai dite di saperne già 
tanto che basta per poterne parlare d’ economia 
politica, mi limiterò a toccare brevemente ancora 
di alcune piccole cose, poi faremo sosta. Lasciando 
che impariate da per voi se vorrete mettervi al 
fatto di ogni procedimento sociale-economico. Una 
delle cose che giova parlarne un momento é la 
concorrenza. 

Avete mai osservato che il Creatore , o la na- 
tura, se vi par meglio, si serve di due forze per 
farci far quello a cui ci ha destinati, cioè la forza 
morale e la forza materiale. 

Ea concorrenza é la forza materiale che fa rien- 
trare nei limiti dell’onesto quei venditori che non 
si seppero lasciar guidare dal principio dell’onestà 
e della moderazione. 

Finclfé nel popolo é dominante il principio 
d’onestà non é necessaria la concorrenza per ren- 
dere il venditore moderato nelle sue pretese, ma 
quando in un popolo questo principio ha perduto 
della sua forza, altro non ci rimane per tenere i 
bottegai e tutti, nei limiti dell’onesto, che la con- 
correnza. Vedete che la natura ha provveduto a 
tutto. Prima che la società si organizzasse aveva 
già nel suo seno le leggi che dovevano governarla. 
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Felice quel popolo che sa regolarsi per forza 
morale.* La forza materiale costa troppo cara. 

Un popolo non potrà mai essere felice e pro- 
spero se non sarà guidato dal principio dell’onesto 
e del giusto. 

Molti economisti si hanno lambiccato il cervello 
per vedere quale deve essere la teoria che deve 
dare il prezzo al lavoro. 

Nello stato attuale di cose, dove ognuno è avido 
di presto arricchire , non e’ è altra regola , che 
l’offerta e la ricerca, che vuol dire la concorrenza. 
Ma la base vera e la vera teoria del prezzo del 
lavoro, é l’onestà di colui che lo fa, essendo 
quest'onestà regolala , dalla spesa necessaria per 
vivere in quell’ambiente sociale' in cui si trova. 
Ovvero dal fare agli altri quello che voressimo 
che fosse fatto a noi. 

Vi sono molti casi , massimamente nei piccoli 
paesi dove la concorrenza non è gran cosa svi- 
luppata, che T uomo può abusare della propria 
posizione e vendere troppo caro, se non é guidato 
dal principio dell’onestà e della fratellanza. 

Queste cose voi dovete studiarle e predicarle ed 
insegnarle al popolo. Non serve illudersi , come 
fanno molti uomini anche di buone opinioni prò 
gressiste, che credono che il popolo sappia, poli- 
ticamente e socialmente condursi da se. Non è vero, 
il popolo italiano in queste materie ha ancora 
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bisogno di essere istruito e guidato. Questo è 
quello che manca all’ Italia , cioè un istituzione 
come sarebbe la nostra associazione che guidasse 
il popolo tutto per la stessa via del vero, dell’utile, 
dell’onesto, del bello. 

La morale si può anche definire con queste tre 
parole « L'amore del Bene » ma prese nel lato 
senso dell'amore del bene di lutti. 

11 basso popolo (dico basso non già per disprezzo, 
ma perché possiamo intenderci nel discorrere) 
adesso é in una cattiva via. molti credono che il 
più esperto sia colui che sa meglio ingannare gli 
altri, ed intanto qaest’uso d’ingannarsi a vicenda 
si generalizza e diviene uso ed andasso. Ed i mi- 
seri non si accorgono che divenuto andasso, men- 
tre loro cercano d’ ingannare gli altri , gli altri 
studiano il modo d’ ingannar loro; e cosi la con- 
vivenza sociale invece di esser bella diviene brutta; 
perché ogni volta che l’uomo si trova ingannato, 
corbellato, ha un motivo d’inquietarsi, di adirarsi, 
di far sangue cattivo, di far brutta vita. Da ciò 
ne viene che se abbiamo in società una brutta 
convivenza é perchè se l’abbiamo fatta noi. Tutto 
questo succede perchè non andiamo scortati nei 
nostri alti della vita dal principio, del giusto, del 
vero, del bello, dell’ onesto, del comodo di tutti. 

Ponessimo farci una bella convivenza, e per 
ignoranza ce la facciamo brutta, § con grandissimo 
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danno economico. Abbiamo visto che il tempo è 
moneta. Ebbene tutto il tempo che si spreca ad 
ingannarsi a vicenda é tutto tempo che si potrebbe 
impiegare più utilmente. Questo è un tempo che 
si può mettere nella categoria dei lavori inutili ; 
perchè se lo spreco dì questo tempo a me pro- 
fitta venti soldi da una parte, li perdo poi dal- 
l'altra quando un altro inganna me. Sicché qui ci 
avreste già un bel lavoro da fare introducendo 
nei socii che fareste ùn far severo di dignità, di 
rispetto all' altrui proprietà , acciò questa venga 
dagli altri rispettata anche per loro. 

Noi dobbiamo cercare l’utile di tutti, il comodo, 
il giusto, non le apparenze ma il comodo vero 
— il giusto vero. 

Un popolo è traviato quando si accontenta del- 
l'apparenza e sacrifica a questa il comodo, il buono. 
Vi citerò delle piccolissime cose, ma da queste 
potrete salire alle maggiori. Da qualche tempo in 
alcuni caffè si è introdotto 1’ uso di certe tazze 
talmente massiccie e pesanti che quasi più non 
potete con una mano sola portarvele alla bocca, 
tutto questo perchè , per far mostra di portare 
una gran tazza che contenga molto ed invece che 
sia una tazza che contenga poco. Come se gli av- 
ventori del caffè fossero tanti gonzi senza testa e 
che non capissero l’inganno; queste son cose che 
offendono la dignità degli avventori. Citerò un altro 
esempio dove il male é anche maggiore. 
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Noi paghiamo ogni anno al governo una 
somma per le spese di pesi e misure. Nei pesi si 
una tal quale esattezza, ma nelle misure è affi 
inutile la spesa che fa il governo — son 
pochi gli osti che vendono un litro giusto — 
ne sono poi di quelli che hanno tanta sfaccia! 
gine di dare poco più di mezzo litro per unii 
intero. Quando un popolo tollera di questi nsf 
dico che è un popolo guasto e privo del 
morale. Questo popolo finché dura in questo stài 
non potrà mai venire un gran popolo. Sarà seti 
pre un popolo senza vergogna, senza dignità. 

Vi sarebbe qui da citare un mondo di usi ba 
rocchi e grami che sono in pratica fra il popo 
e che converrebbe farli cessare, questo sarà lavoi 
vostro se avrà luogo l’insegnamento in discorso! 

L. So e vedo anch’ io molti brutti usi nel $ 
polo che sarebbe bene farli scomparire, ma coi 
si fa. 

S. Con l’associazione. Per esempio alcuni 
mi hanno già detto « per quello che si dà 
meno nel litro si vende meno nel prezzo 
viene a fare lo stesso » forse è vero, ma è 
cosa che non va bene; un uomo, come un po] 
che si rispetta non si deve trovar bene in 
posizione continuamente falsa. / ' 

il proverbio dice: vendi caro e pesa giusto. 

Allo stesso modo che per il passalo dalla tri* 


Digitized by Google 



si é andati nella cattiva, adesso dalla cat- 
può tornare nella buona, 
tatara ne’ suoi procedimenti, se osserviamo, 
io che ottiene sempre più scopi ad un tempo 
mo. Colla legge della concorrenza succede 
so perchè mentre serve a tenere 1’ uomo 
liti del giusto, tende anche a condurlo al- 
lianza, ed ecco in che modo : 
i che è già ricco ha meno stimoli a lavo- 
i colui che è ancor povero , quest’ ultimo 
t altro che la propria persona che lavora 
il ricco invece ha le ricchezze che lavorano 
, e può far di meno di far lavorare la prò- 
irsona ; perciò succede spesso che coloro 
do già arricchiti vogliono vendere il loro 
più caro, altrimenti non lavorano. I com- 
, senza dubbio , vanno a comprare dove 
) più convenienza , quindi il povero vende 
e stimolato dal guadagno che fa per la 
'endita, lavora volontieri e molto, vedendo 
forza di lavoro può arrivare a migliorare 
iria condizione, non cerca di aumentare il 
del proprio lavoro fino a quando non sia 
a non aver più bisogno di lavorare.. Cosic- 
ìsta legge dell’organizzazione sociale ottiene 
>pi ad un tempo favorendo il salire del po- 
etandolo all’ eguaglianza sociale , e repri- 
ad un tempo le esorbitanze di coloro che 



non essendo guidati da nessun principio di on& 
stà Tolessero abusare nei prezzi del loro lavoro 
non avendo bisogno di lavorare. 

Vedete che nell’ organizzazione della società i 
sono delle leggi di natura che la governano eri 
regolano lo sviluppo allo stesso modo come i 
sono leggi nella natura fisica. 

Un’altra legge dell'organizzazione sociale finor 
poco avvertita dai benestanti, e che tende aneli 
essa a far l'eguaglianza sociale, è quella che va 
rebbe che ogni persona che nella società arrivai 
procurarsi un bene, come sarebbe, ricchezza, istflj 
zione, educazione, libertà ecc. si occupasse direi 
tamente o indirettamente a lavorare onde facili 
tare la strada a coloro che ha lasciati iodietn 
nella scala dei beni sociali, acciò arrivino ancb’e>i 
a goderli. 

La storia dimostra che tutte le volte chequi 
classi sociali che arrivarono prime a godere d 
tali beni, e, non curarono di farci arrivare aneli 
gli altri, sempre furono punite, e spesso dall 
stessa generazione a cui appartenevano. Ne ab 
biamo un esempio luminoso nella rivoluzione frali 
cesa dell’89, che poi vennero i fatti del 1792 e 93 

Ecco come le leggi della natura sociale ci il 
dicano' quello che il Creatorè vuole Esse non ! 
smentiscono mai e sempre ripetono la stessa con 
sta a noi a studiarle e a metterci in quella vi 
che ci viene, indicata da esse. 
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Ora passiamo ad occuparci un momento delle 
inche. 

In Italia fin ora in fatto di Banche si conserva 
icora il regime del privilegio; però la scienza 
:onomica é molto tempo che ha fatto conoscere 
le il maggior vantaggio per il popolo é la libertà 
la pluralità delle Banche, salvo s'intende, quelle 
uarentigie che l’esperienza ha dimostrato essere 
ecessarie II miglior sistema finora conosciuto é 
uello delle Banche dell'America del Nord. Spero 
he anche da noi verrà il giorno in cui vi sarà . 
itrodolto. 

Ma sempre le riforme si fanno quando il popolo 
i sentire la sua voce. 

L. Sono molto curioso di sapere come la pen- 
ate a riguardo delle imposte. ~ 

S. La parte dell’economia politica che riguarda 
ì imposte è quella parte che finora fu la meno 
Indiata dagli Economisti. Forse perché i passati 
loverni non avrebbero permesso la pubblicazione 
!i simili studii. 

È già diversi anni che io vidi questa lacuna 
ella Scienza economica, e mi proposi di riempirla 
on indagare quale sarebbe il sistema più razionale, 
ùù giusto, più vero; e venni alla conclusione del 
istema dell'imposta unica sulla ricchezza (fate 
Menzione che dico sulla ricchezza e non sulla 
’endita). 
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In questo libro, ristamperò una memoria che 
stampai nel 1867, per far vedere che i principii 
economici non isbagliano, e cbe con la scorta di 
essi fui profeta. 

In questa memoria vedrete che dico anche due 
parole dell’imposta unica, e adesso ne parleremo 
ancora perchè possiate averne un idea più com- 
pleta. 

Vi ricorderete che nel principio di questo libro 
abbiamo detto che chi fece sentire il bisogno di 
una forza collettiva o cioè di un governo, fu l'ac- 
cumulo della ricchezza, acciò venisse garantita. 

E di fatti quando l’ uomo si trova ancora nello 
stato selvaggio, nudo e povero di tutto , manca 
anche di governo. 

Se il governo adunque vi è per proteggere la 
ricchezza e garantire il diritto di proprietà, che 
la ricchezza pensi a mantenere il governo. 

Ecco da dove ha origine il mio sistema d'imposta 
unica sulla ricchezza. 

Facciamo osservare che non a casp la natura 
diede alla ricchezza la potenza di produrre, voi 
sapete che i denari lavorano come l’uomo, quindi 
guadagnano. Ebbene di quel che guadagnano che 
ne diano una parte per tenere in piedi quella isti- 
tuzione che le fa la guardia. 

Ecco perché l’imposta unica sulla ricchezza è la 
più razionale, e la più giusta. 


\ 
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Ecco come la si potrebbe organizzare per farla 
meno dispendiosa nella sua riscossione. 

Non v’ha dubbio che per attuarla nel modo che 
sono per dire, è necessario che il popolo abbia 
un grado bastante 'di moralità e d’istruzione da 
conoscere e distinguere qual é il proprio interesse. 

Quando il popolo si sarà persuaso che tutte le 
spese inutili le paga lui, che per risparmiarle non 
occorre altro che far uso di un po’ più di mora- 
lità, che la carta bollata e la baionetta costano 
care, allora si potrà mettere in pratica l’imposta 
unica sulla ricchezza. 

L’ imposta unica perchè possa essere di quella 
Utilità ai popoli cbe sarebbe a desiderare, è ne- 
cessario che sia accompagnata dalla denunzia spon- 
tanea e sincera di ogni proprietario qualunque sia. 

Proprietario; questa parola l’adopero nel senso, 
non solo di padrone di fondi come s’ intende ge- 
neralmente, ma come padrone di una ricchezza 
qualunque, sia grande 1 , sia piccola. E siccome in 
uno stato alquanto civilizzato , non vi è nessuno 
che più o meno non sia padrone di qualche ric- 
chezza non fosse altro che li abiti che porta , 
sicché ogni cittadino è tenuto a denunziare la 
propria tassa. Questa dichiarazione si farebbe al- 
l’ufficio del proprio comune e quivi la si paghe- 
rebbe. 

Se un proprietario avesse delle ricchezze in più 

7 
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comuni, sarebbe tenuto a dichiarare o denunziare 
in ogni comune l’ importo della ricchezza che vi 
avrebbe, e pagarne in ciascuno la rispettiva tassa. 

Con questo sarebbe tutto fatto, la tassa sarebbe 
bell’ attuata ed un mondo di spese e di vessazioni 
sarebbero risparmiati, ma i vantaggi di questo 
sistema non stanno tutti qui. 

Ogni anno le dichiarazioni si farebbero nuove, 
perchè da un anno all’altro le ricchezze variano. 
Quindi ogni anno si avrebbe l’ inventario di tutte 
le ricchezze della nazione. 

Ogni anno si vedrebbe di quanto la nazione 
prospera, o si arricchisce, o dunque di quanto 
s’ impoverisce e se l’ impoverirsi di un popolo è 
un male conosciuto , si potrebbe con facilità tro- 
varne il rimedio. 

L’ imposta sarebbe di un per cento all’anno sulla 
ricchezza che ogniuno possiede. Quest’ imposta 
sarebbe bastante a cuoprire tutte le spese del 
Governo, della Provincia e del Comune; e verrebbe 
ripartita in tre parti, fra questi tre enti morali. 

Con questo un per cento vi sarebbe da cuo- 
prire tutte le spese di questi tre enti sunnominati, 
e da istituire una cassa della vecchiaia e dell’in- 
fortunio, in ogni comune. 

Venendo, con questa tassa, abolite tutte le altre, 
il popolo si troverebbe molto sollevato, e lo svi- 
luppo del lavoro non potrebbe mancare perché 
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resterebbero tolti tutti quell’ inciampi che il si- 
stema attuale mantiene e che non lasciano svi- 
luppare né l’industria né il commercio in quella 
misura che lo farebbero se questi inciampi non 
vi fossero. 

Un altro vantaggio avrebbe l’imposta unica con 
denunzia spontanea; e sarebbe quello di spingere 
il popolo ognora più nella via della moralità. Al- 
lorché vi fosse quest’imposta colui che si rifiutasse 
di dichiarare il vero sarebbe segnato a dito da 
tutti gli altri, ed il proprio pudore lo condurrebbe 
sul retto cammino. 

Adesso invece .... Adesso invece ... Ma non 
voglio entrare in quest’argomento. 

Il sistema attuale oltre che tende a demoraliz- 
zare il popolo a me sembra che sia anche lesivo 
alla libertà dell’ uomo. 

Si é tanto gridato contro la tratta dei negri 
perchè, si dice, che l’uomo dev’ essere libero pa- 
drone di se, e con la tassa' sulla persona , a me 
sembra che si faccia schiavo un’ altra volta. È la 
ricchezza che si deve tassare non la persona. Per 
esempio io sono un avvocato senza beni di for- 
tuna', con tutto questo mi si grava d’ una forte 
tassa. Se l’ uomo dev’ essere libero di se, è ben 
padrone di lavorare o di non lavorare. Mi viene 
il ticchio di stare alcuni mesi §enza lavorare, ma 
noi posso mica perchè la vi é la tassa che mi 
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- obbliga a lavorare per pagarla. Dunque la tassa 
sulla persona lede la liberta del cittadino. 


Quest' opuscoletto che stampai nel 1867 lo 
metto qui onde far vedere che colla 
scorta dell' Economia si può essere pro- 
feti : 

UN GRIDO 

DI 

ALLARME ECONOMICO 


Chi mi induce a stampare queste poche righe, 
è l’amore del bene, é l’ invito che fece più volte 
il nostro re, veramente Galantuomo, al popolo, 
per eccitarlo a dar ordine ed assetto alle finanze; 
è il desiderio di vedere 1” Italia camminare nella 
via della prosperità come fanno molte altre Na- 
zioni — è il pericolo che corre se presto non 
prende altra strada. 

Succede ora in Italia un fenomeno economico 
talmente strano, che se non sappiamo rimediarci 
a tempo manterrà per lunghi anni la Nazione a 
languire nella miseria per terminare poi col fal- 
limento. 
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Questo fenomeno è il grande interesse 
al danaro il debito dello Stato. Noi ci troviamo 
in una posizione, per cui non siamo nè abbastanza 
ricchi, nè abbastanza poveri, per toglierci da una 
situazione che paralizza il lavoro e fa languire la 
Nazione. 

Il debito dello Stato fa concorrenza al lavoro 
della Nazione. — Mi spiegherò meglio. 11 men 
saputo economista conosce che la ricchezza non 
si crea con degli articoli di leggi, ma si produce 
a forza di lavoro. 

Tutti sanno, fuorché i nostri uomini di Stato, 
che il lavoro si fa dagli uomini e dai capitali ; 
— che i capitali non ponno lavorare senza gli 
uomini, e che gli uomini, nello stato della società 
attuale, non ponno lavorare senza i capitali. 

Le terre, le navi, le macchine, le materie prime, 
gl’istrumenti d’ogni specie, altro non rappresentano 
che capitali. — Ora i capitali trovando un grasso 
impiego nelle cartelle del debito dello Stato, sì 
ritirano dal dar vita alla Nazione per suddetti 
mezzi, e vanno ad investirsi in tante cartelle, ed 
il popolo resta senza lavoro e la Nazione langui- 
sce nella miseria, perchè se non si produce, s’im- 
miserisce. 

Percorrete la valle del Po dove sono i migliori 
terreni d’Italia, e troverete che da pochi anni in 
quà le possessioni, i territori, valgono la metà di 



q np i viie di prima, e per poco che ancor si con- 
tinui a questo modo, quelle terre che fruttavano 
ogni ben di Dio, si lascieranno andare gerbide, 
come si fa negli Stati del Papa. 

Ai capitali non ci si può comandare, chi co- 
manda ai capitali è il proprio interesse. 

Son ben stolti coloro che impiegano il proprio 
danaro a far coltivare la terra per cavarne il 3 
od il 4 per cento, mentre vi sono le cartelle, che 
senza un pensiero , vi danno 1’ 8 od il nove ! — 
Questo é il ragionamento che fanno i capitalisti, 
ed hanno ragione. — Ma in fondo a questa china 
vi è il fallimento. 

Se non si trova il modo di far alzare il prezzo 
dei fondi pubblici, acciò cessino di fare concor- 
renza al lavoro utile, noi necessariamente cammi- 
niamo alla rovina di tutta la Nazione. Sono già 
parecchi anni che un fiume continuo di oro scorre 
verso la borsa di Parigi , — per ritornare in un 
fiume di cartelle. — Questa era la causa che co- 
stringeva la Banca Nazionale a ricorrere sempre 
all’estero, con grande spesa per procurarsi 1’ oro 
necessario. 

Il male è tanto inoltrato che non si rimedia 
senza mezzi eroici. — Le mezze misure ponno 
prolungare l’agonia, ma salvarci no. — É già molti 
anni che lo Stato non può arrivare a mettere 
1’ equilibrio fra le entrate e le spese. Tutti gli 
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anni si accresce il vuoto di più centinaia di mi- 
lioni. 

Si è abusato del credito, e questo abuso ha 
generato il male che ora ci rode. 

Il prezzo dei fondi pubblici si abbassa o si alza 
in ragione della solvibilità dello Stato. 

Finché lo Stato non arrivi ad equilibrare le 
spese colle entrate, la sua solvibilità diminuisce 
sempre, il prezzo dei fondi cala , e fin che paga 
gli interessi, i capitali che vi si portano rendono 
sempre di più, di maniera che il malo va sempre 
aggravandosi. Si possono aggiungere delle tasse 
quanto si vuole, e dato anche che la popolazione 
stesse quieta, se il popolo non lavora, le imposte 
non daranno mai di più di quello che han dato 
finora, perchè se non si produce nemmeno si con- 
suma, se il popolo non ne guadagna non ne può 
spendere, ed il governo non incassa; e quel poco 
che incassa sorte dai ricchi , finché ve ne sono ; 
ma questa è una resecazione della ricchezza della 
Nazione che anche col tempo finirà e nemmen 
essi potranno più pagare, ed allora forzatamente 
bisognerà cessare dal corrispondere gli interessi 
del gran debito dello Stato. 

(n questo momento, i capitalisti, che vuol dire 
i ricchi, tacciono e lasciano andare le cose come 
vanno, perchè questa condizione economica per 
loro é eccellente: perocché si lucrano il 9 per 
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c«nto senza darsi un pensiero al mondo. Tuttavia 
io dico che sarebbe meglio anche per loro, che 
pensassero a mettere ordine alle cose. 

Il loro denaro, in uno stato di prosperità pro- 
veniente dal lavoro , potrebbe rendere lo stesso , 
ed anche di piu, senza che al termine di quella 
via v, fosse nulla da temere. Ora invece godono 
una rendita fittizia, anormale che da un momento 
all altro può [Urtare dei grandi sconcerti. Se la 
«orsa di Parigi segnasse per più giorni ribasso , 
e che il panico prendesse coloro che possedono 
cartelle, nessun può dire, dove si andrebbe a fer- 
mare. Ed io, pur troppo, prevedo, se presto non 
si rimedia, che questo giorno verrà. 

• L * ta,ia > fra Governo, Provincie, Comuni e Ca- 
mere di Commercio, ha più di un miliardo e 
mezzo d’ imposizioni annue. Ma per quanto si 
sprema, più di un miliardo netto credo che non 
abbia mai potuto dare. Ora noi abbiamo, a mo- 
menti, settecento milioni d’interessi da pagare, 
rimangono per l’amministrazione trecento milioni! 
Tutti gridano economie! economizzate fin che vo- 
lete, non si potrà mai giungere al pareggio. 

Senza calcolare, che stando le cose come sono, 
le imposte invece di rendere di più , renderanno 
sempre meno d’ anno in anno 1 

Per questo il governo dovrà modificare le im- 
poste in modo che gravitino più sai capitalisti di 
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maniera eh’ essi prenderanno da una mano sette- 
cento milioni d’ interessi e pagheranno dall’ altra 
un miliardo e mezzo di cui il governo ha annual- 
mente bisogno. 

Ognuno vede che siamo in una posizione cat- 
tiva per tutti, tanto per i ricchi come per i poveri. 

È assolutamente necessario fare un grande 
sforzo e sortirne : non giova illudersi — o falli- 
mento, o pronto rimedio. 

L’unico rimedio che vedo io è la conversione 
della rendita al tre per cento. 

Questa misura sarebbe utile a tutti, al governo, 
alla Nazione ed ai portatori di cartelle del debito 
pubblico. 

Io non voglio discorrere ora qui della poca 
prudenza che usarono coloro che imprestarono al 
governo si grosse somme, nè dei governanti che 
se le fecero imprestare. Dirò solo che coloro che 
imprestarono 60 per avere una ricevuta ed uu 
interesse di 100, o che non erano forniti di una 
gran dose di moralità, o che dunque prevedevano 
che 1’ Italia non sarebbe gran cosa solvibile. Fa- 
cendo la conversione, se erano nel primo caso, si 
darebbe loro una lezione ben meritata; se nel 
secondo, si renderebbe omaggio alle loro previ- 
sioni. D'altra parte si sa che i più grossi impre- 
stiti furono al 60 circa. Se 60 lire rendono 3 
lire è ancora un interesse onesto e moderato , e 
si potrebbe aggiunge^, e conservativo. 
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É vero che a quest* ora coloro che hanno fatti 
gli imprestiti non saranno più i possessori dei 
titoli: tanto meglio — perchè si sarà più sicari 
che coloro che li possodono gli hanno a più basso 
prezzo ancora. 

Diceva che la conversione al 3 sarebbe un bene 
pel governo, per la Nazione e pei possessori dei 
titoli. 

Ora vengo a dimostrarlo. 

Per il governo lo sarebbe perchè risparmierebbe 
duecento milioni all’anno, ed il pareggio sarebbe 
subito fatto, e con questa misura sarebbe liberato 
anche da altri pericoli. 

Per la Nazione sarebbe il maggiore dei beni 
perchè, si può dire, rientrerebbe nella sua vita nor- 
male, e se fosse poi seguita da altre riforme en- 
trerebbe tosto a gran passi nella via della pros- 
perità, con l’ attivazione di ogni lavoro, invece di 
stare a languire per esserne mancante. 

In quanto poi ai possessori ' delle cartelle del 
debito pubblico sarebbe un bene egualmente, ed 
ecco il perchè. 

Ho detto più sopra che i fondi pubblici si al- 
zano e si abassano ia ragione della solvibilità dello 
Stato. 

Il governo essendo giunto a fare il pareggio, 
non v’ ha dubbio, che sebbene, al tre, i fondi 
aumenterebbero — perchè i fondi francesi al tre 
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sono al settanta circa, gli inglesi egualmente al 
tre sono a più di novanta. Per noi che siamo meno 
belligeri dei francesi, e quindi meno esposti alle 
guerre, non vi è nessuna esagerazione se dico che 
potranno salire fino all’ottanta. 

È vero che i capitalisti non potranno più avere 
dai fondi il 9 per cento, ma avranno il mezzo di 
realizzare i loro titoli con molto profitto; c se la 
Nazione sarà governata da uomini d’ingegno che 
facciatio fiorire ogni lavoro, troveranno nell’ indu- 
stria, nel commercio, nelle intraprese da impie- 
gare i loro capitali in modo tanto vantaggioso , 
come adesso nei fondi — e non avranno l’incubo 
addosso di un vicino o lontano fallimento. 

Alcuni diranno l' alienazione dei Beni Ecclesia- 
stici e demaniali basterà a mettere T equilibro 
nelle pubbliche finanze. 

Ma noi rispondiamo: 

I beni ecclesiastici e demaniali saranno venduti 
per meno della metà di quel che valgono, perché 
i Capitalisti non saranno cosi stolti da impiegare 
il loro denaro al 4 o 5 per OjO, mentre v’è un 
governo tanto ricco e generoso che loro paga il 
9 senza i disturbi che arrecano gli altri impieghi 
di danaro; laonde anche in questa vendita di cui 
si fa tanto chiasso non istà il rimedio. 

Oltre alla conversione vi sarebbero ancora altri 
mezzi per aiutare i fondi a salire, ma la conver- 
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sione dee andar per la prima; poi si potrebbe is- 
tituire la libertà delle banche, come ha proposto 
il signor Semenza, col sistema americano, che è 
il migliore finora conosciuto. Questo sistema ob- 
bliga tutti coloro che vogliono istituire banche, a 
depositare nelle mani del governo tanta rendita 
quanti sono i biglietti che vogliono emettere, e i 
biglietti li dà a tutti il governo. Sicché sarebbe 
una gran massa di milioni di rendila che sarebbe 
occupata, e contribuirebbe a farla salire di prezzo. 

Per la conversione, le finanze restando subito 
in buone acque, si potrebbero destinare ogni anno 
20 o più milioni da estrarre a sorte, per ammor- 
tizzare il debito e rimborzare al pari, cosa anche 
questa che contribuirebbe a tenere i fondi alti. 
Non vi è nessuno che non veda che tutte queste 
misure insieme farebbero alzare il prezzo dei fondi 
molto, e per questo si contenterebbero tutti. 

II. 

Già che sono deciso di stampare questo scritto 
parlerò ancora una volta della tassa, unica sulla 
ricchezza. 11 primo che propose in Italia la tassa 
unica sono stato io, e i verbali della Società de- 
gli operai di Genova ne fanno fede. 

Adesso non ne parlo perchè non ispero che si 
possa presto attuare dagli Italiani: per l’Italia ci 
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sarà tempo, perchè noi siamo ancora ciechi e 
guasti. Solo ne fo cenno perchè se ne presenta 
l’ occasione e dico che questa sarà l’ imposta che 
col tempo adotteranno tutte le Nazioni. 

Per mettere in esecuzione questa imposta è 
necessario che una nazione sia regolata nelle sue 
azioni dal principio del giusto e del vero. 

Noi ora siamo di vista corta e senza principii. 

Amiamo meglio, se abbiamo da pagar tasse, 
pagare tre ed esservi costretti, che pagar due 
spontaneamente per principio di equità. Che cosa 
si ha da dire? Predica Berto che predichi al de- 
serto. 

Per giunta abbiamo una caterva di Giornali 
salariati, per tenere il popolo nella cecità perchè 
qualunque cosa di buono che uno dica, è sempre 
cosa cattiva, è utopia, se non è detta da loro. 

Sicché, per ora, non ispero che la si possa ef- 
fettuare. 

Ad ogni modo ecco come si dee stabilire la 
imposta unica sulla ricchezza. 

Tutti pagheremmo la tassa, nel comune dove 
siamo e dove abbiamo delle ricchezze. 

Questa imposta sarebbe di uno per cento: che 
vuol dire, che uno che abbia fra roba e denari 
tanto per cento franchi pagherebbe ogni anno un 
franco. 

Che uno che ne ha per duecento pagherebbe 
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due franchi. Chi ne ha per mille pagherebbe dieci 
franchi e via di seguito. 

Per roba intendo ogni sorta di ricchezze, terre 
bastimenti, mercanzie, mobiglie e tutto ciò che ha 
▼alore. 

Con questa imposta andrebbero abolite tutte le 
altre che abbiamo, ve ne sono di tante qualità 
che sommano a 70 circa. Io adesso Don le numero 
che sarebbe troppo lungo ma dirò solo, acciò 
meglio si possa capire dai meno intelligenti che, 
adottando l'imposta unica sarebbero abolite tutte 
le altre di ogni specie, come sarebbe la fondiaria, 
la mobigliare, o ricchezza mobile, dei caseggiati, 
delle carte bollate, le dogane, i dazii comunali, e 
tutte in somma le imposte dirette ed indirette. 

Per le dogane si prenderebbe un tempo di 
qualche anno, tanto perchè certe industrie aves- 
sero tempo di ordinarsi al nuovo regime. 

La Spagna, che ó ancora più indietro di noi, 
ha già abolito i dazii comunali. — Il Belgio ha 
fatto lo stesso, ed appunto perchè questo è più 
avanti di noi adesso sta per abolire anche le 
dogane. 

Perchè i Comuni avessero da far fronte alle 
loro spese, di questa tassa unica loro se ne darebbe 
una quota, da stabilirsi in modo equo e propor- 
zionato, sicché un Comune ricco avrebbe di più 
d’ un povero, perocché fornirebbe una quota mag- 
giore al governo. 
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Questa tassa il più ebe potrebbe costare per le 
pese di percezione, sarebbe uno o due per cento 

- quando invece adesso ci sono delle tasse che 
:ostano un quarto di quello che rendono. — Di 
naniera che la Nazione paga un miliardo e mezzo, 
>erchè arrivi al governo un miliardo , e mezzo 
Biliardo è sprecato ogni anno, e queste spese 
grecate per un economista che vede come é la 
:essitura sociale, si traducono in tanta miseria del 
popolo — ma tutto questo sarebbe ancora niente: 
il gran male sta negli inciampi che il sistema 
presente mette al lavoro. 

Ad ogni passo c’è un doganiere, un appaltatore, 
un usciere , un venditore di carta bollata I ma 
lasciamo andare queste numerazioni: noi non ce 
ne accorgiamo perchè siamo nati sotto il dispo- 
tismo. — Giacché ora dicono che siamo liberi, per 
Dio, proviamo un poco il sistema di libertà. É 
con questo che la Nazione tutta potrà prosperare, 
ma che lo sia di fatto non di parole. Volete vedere 
se lo è solamente di parole ? mettettevi alla porta 
di una città , e vedrete frugare e fermare tutti , 
persone, carri, carrozze, e perchè? perché abbia- 
mo ancora il sistema del tempo del feudalismo 

— quando la roba di un paese non poteva andare 
in un’altro. — Guerra e sempre guerra, se non 
si fa più fra gli uomini la facciamo alla roba, 
cioè a quello che produciamo , che vuol dire al 
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nostro lavoro. — Come volete che ci sia lavoro, 
e che il lavoro sia ben pagato, se noi stessi ci 
facciamo la guerra ? Se non siamo noi stessi, é il 
sistema economico che continuiamo a tenere in 
piedi, che ce la fa ; e senza riflettere sulle riforme 
radicali di cui esso avrebbe d' uopo , andiamo 
innanzi come si è sempre anlati e basta. 

Però ora siamo arrivali ad un punto che ci 
costinge a venire a qualche soluzione. Fin che si 
trattasse di opinioni , si può dare ad intendere 
lucciole per lanterne; ma coi milioni non si scherza, 
e, se si vorrà continuare a pagare gli interessi 
del debito e tutti i signori impiegati, bisognerà 
ben cercarla la via vera. La via vera io l’ho 
accennata secondo la penso. Tuttavia io non inten- 
do di essere infallibile come lo pretende il Papa 
— che venga fuori uno e che indichi una via 
migliore, ed io pel primo batterò delle mani e 
applaudirò di tutto cuore, perché desidero il bene 
della nazione. 

Ma fin che vedrò che si cammina come adesso 
griderò a coloro che si lasciano cosi guidare: siete 
tanti vigliacchi od illusi. 

( Fine deir Opuscolelto) 
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I. 

Miscellanea. 

Nei tempi andati si credeva che una persona, 
come un popolo, non si potesse far ricco, se non 
che a danno di un’altro. In altri termini, che non 
si potesse accumulare ricchezze se non che pren- 
dendole a chi le aveva. Da questa credenza ne 
venivano le rapine, le guerre di conquista, le pi- 
raterie, e tante altre gioie di questo genere. 

Ma dopo che nacque la scienza deli’ economia 
politica che fece conoscere che si può arricchire 
per mezzo del lavoro , che anzi é questa la vera 
strada per arrivare alla prosperità universale, quelle 
credenze antisociali vanno diminuendo coll’ accre- 
scersi delle cognizioni economiche cesseranno af- 
fatto, e cosi la convivenza sociale si farà ognora 
più bella e più sicura. 

Quando l’economia politica nacque trovò il monfiò 
sociale organizzato ed architettato sopra basi false, 
contrarie alla produzione ed al benessere di lutti. 
Quel poco lavoro che facevan gli uomini si consu- 
mava da poche classi privilegiate; il più della popo- 
lazione rimaneva nella miseria e nell’ ignoranza. 

Figuratevi quale immenso lavoro si parò di- 
nanzi agli occhi di questa scienza se voleva por- 
tare il mondo ad essere organizzato sopra basi 
produttive di benessere generale. - 8 
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Questo immenso lavoro si va facendo, ma non 
è ancor tutto fatto. 

L’ economia politica ha visto e dimostrato che 
tutta la popolazione, ognuno nel proprio stato, 
potrebbe vivere nell’abbondanza, nell’agiatezza. 

Ma per arrivare a questo si dovettero, e si do- 
vranno abbattere molti pregiudizii, riformare molte 
leggi, impiantare delle scuole, modificare i costumi. 

Per non errare in questo lavoro è assolutamente 
necessario che il popolo acquisti delle cognizioni 
d’economia e chè si formi dei propositi di mora- 
lità, che vuol dire di rispettare scrupolosamente la 
proprietà altrui. 

Noi avanzeremo nella via del progresso e del mi- 
glioramento sociale in ragione soltanto delle co- 
gnizioni economiche che avremo acquistate e dei 
propositi di moralità che si saremo fatti. 

Son pochi secoli che il popolo Inglese era an- 
cora semi-barbaro, ora é la più ricca nazione del 
mondo. Ma la vera economia politica nacque in 
Inghilterra e gl’ inglesi sono il popolo che più la 
studia: il numero delle scuole di questa scienza, 
in quel paese, è poco meno di cinque mila. . 

È un pregiudizio quello di credere che l'econo- 
mia non è cosa da impararsi dal popolo. Io intanto 
ho procurato in questo libretto di indicarvene le 
basi generali. 

Dopo la nostra rivoluzione noi entriamo in una 
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vita nuova, noi siamo già fin d’ ora una grande 
nazione, noi dovressimo piccarsi di divenire un 
popolo di cittadini istruiti, morali, laboriosi e 
ricchi. Dovremmo piccarsi di far degnamente la 
nostra parte di lavoro nel cammino del progresso 
umanitario. Ci dovrebbe star a cuore che la na- 
zione fosse educata acciò i nostri connazionali, 
quando vanno all’estero, non commettessero alcuna 
azione indegna, onde rimanere dalle altre nazioni 
sempre più amati e rispettati. 

La scienza di cui siamo in discorso ha fatto 
conoscere che l’ uomo come l’ umanità può, sopra 
la terra, di giorno in giorno migliorare la propria 
condizione, darsi sempre maggiori e migliori sod- 
disfazioni e piaceri. Giova però avvertire di non 
confondere il benessere con 1* abuso di ciò che fa 
momentaneamente piacere, ma che poi finisce con 
rendere 1' uomo indebolito e triste , poco atto a 
compiere i suoi doveri di cittadino energico e co- 
raggioso. 

Vediamo dalla storia che i popoli come gli in- 
dividui che si abbandonarono ad una vita di pia- 
ceri frivoli e snervanti sempre finirono con perire. 
Invece, stando sempre alla storia, si scorge chiaro 
che chi compie degnamente la missione di pro- 
gresso assegnata da Dio all’ uomo sopra la terra, 
sono quei popoli e quegli individui, che, mentre 
non trascurano di farsi tutti i comodi della vita, 
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e di educarsi il cuore ad un sentire delicato e 
sensibile, cercano di mantenersi un fìsico robusto, 
forte, atto ad ogni fatica, compatibile colla nostra 
natura. 

E difatti nulla vi è di più compito e perfezio- 
nato , che un uomo istruito , di cuore sensibile e 
di corpo atto ad ogni lavoro e fatica. 

• 


Voi sapete che quando dico società , nel senso 
di popolo, intendo tutta la popolazione di uno 
Stato, si può anche intendere la popolazione 
di tutto il mondo , perebé sebbene a prima vista 
non lo sembri , pure tutte le nazioni sono più o 
meno solidali l’una dell’altra. Se arriva una grande 
disgrazia ad un popolo anche gli altri più o meno 
ne soffrono. Supponete che un anno alla Francia 
ci manchi il raccolto del grano, ecco che il prezzo 
di esso si alza anche negli altri Stati. Tutti ricor- 
diamo il danno che risentì T Europa del rincari- 
mento del cotone all’ «poca che gli Americani del 
Nord si facevano la guerra fra di loro, e più non 
Coltivavano questo prodotto. 

La base della società è il diritto di proprietà, 
tutto si raggira intorno a questo perno. 

Voi già sapete cos’ é il diritto di proprietà ? È 
quel diritto che abbiamo ognuno di far rispettare 
dagli altri ciò che ci appartiene. 
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Questo diritto é quello che incoraggia l' uomo a 
lavorare molto più di quello che non lavorerebbe 
se questo diritto non esistesse. ' ' 

Nessuno vorebbe lavorare un campo se non 
fosse sicuro di raccorne i frutti. Nessuno si darebbe 
tanta pena per accumulare ricchezze se non fosse 
sicuro ‘di potersele tranquillamente godere. Nei 
primordii dell’ incivilimento per fare che il diritto 
di proprietà fosse garantito si istituirono i governi, 
i quali da prima certamente erano poco bene 
organizzati, ma gradatamente sono sempre venuti 
perfezionandosi, e sempre si perfezioneranno. 

Da questo si vede che l’ ufficio del governo è 
quello di far rispettare la proprietà di ognuno , 
tanto dagli interni come dagli esterni. Ma perché 
la nostra proprietà sia ben garantita occorre ancora 
un altra cosa. 

Voi sapete che il diritto di proprietà porta con 
se il dovere del rispetto della proprietà altrui. 

Questo é quello che occorre perché la proprietà 
sia ben garantita. 

Se la società desse l’ importanza che merita a 
questo dovere e ne facesse un precetto sociale e ’ 
l’osservasse scrupolosamente, non passerebbe molto 
tempo che noi diveremmo il popolo il più ricco 
ed il più felice della terra. 

Dall’ osservanza di questo precetto , eh’ emana 
necessario dalla natura delle cose , ne scaturisce 
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anche l’ educazione, quella parte d’ educazione cbe 
si chiama Galateo, perchè tutto osservato, la vera 
educazione altro non è che rispetto dell’ altrui 
proprietà nelle più minime cose. 

Eccone un esempio. * 

Voi dovete fare un viaggio prendete un posto 
in una vettura da nolo — La vettura è di quat- 
tro posti, arrivate alla vettura al momento della 
s partenza, gli altri tre posti sono già occupati; 

salite in vettura ma colui che è seduto da quella 
parte dove avete ancora il vostro posto trovate 
che occupa comodatamente tutto il suo e metà 
anche del vostro, vi vede salire e non si muove 
e permette che voi vi annicchiate alla meglio io 
quella metà di posto. Costui non rispetta la pro- 
prietà degli altri , altrimenti vi lascierebbe tutto 
intero il vostro posto. Però voi non direte questi 
è un ladro, ma direte in cuor vostro, quest’ è un 
mal educato. 

Noi non abbiamo bisogno di nessun altro pre- 
cetto per saperci condurre nella nostra vita in 
mezzo alla società. Con questo solo precetto esat- 
tamente osservato possiamo farci una convivenza 
' sociale molto più bella di quella che abbiamo] 
adesso e divenire una delle nazioni più rispettate 
del' mondo. 

Una grandissima parte di mali: e dispiaceri che 
proviamo giornalmente, in mezzo alla società at- 
tuale, provengono da noi medesimi. 
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Il Governo, è vero , é li per fare rispettare la 
nostra proprietà, ma la nostra proprietà non sarà 
ben garantita , se non che quando impareremo a 
rispettarcela vicendevolmente da noi medesimi. Il 
Governo può vigilare un po' più od un po’ meno, 
ma se non è secondato dal buon costume del po- 
polo mai potrà garantire in un modo sicuro la 
proprietà della popolazione. 

Da questo ne viene che è nostro interesse che 
il popolo tutto sia educato assolutamente nel ri- 
spetto dell’ altrui proprietà. 

Quest'educazione, perchè abbracci tutto il po- 
polo, e sia efficace è necessario che si faccia con* 
associare gli uomini insieme , acciò si tengano in 
soggezione ed acquistino vicendevole dignità ; ed 
è necessario che quest’ associazione si faccia in 
ogni parrocchia. — Non dico parrocchia per indi- 
care la chiesa, ma per indicare, in ogni aggre- 
gato di persone. 

Dalla mancanza di quest'educazione, dalla man- 
canza di osservare questo precetto sociale, ne ven- 
gono tutti i mali. 

Un popolo non potrà mai progredire sollecita- 
mente nè grandemente prosperare se non avrà 
ie’ suoi costumi, il più importante di tutti,. quello 
di un severo rispetto della proprietà altrui. ^ 

Siccome si vede da quanto veogo di dire che 
la prosperità di un popolo non dipende tutta dal 
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governo, come alcuni opinano, ma dipende andie 
dai costumi del popolo, quindi mi pare che se 
ogni parrocchia avesse un’associazione ed un luog 
di riunione dove si discorresse faraigliarmeate 
degli interessi della società , sarebbe cosa issai 
utile, prima per il buon costume, poi per i rostri 
interessi e per la dignità della Razione. 

Se noi osserviamo attentamente la societì ve- 
diamo che il malessere eh’ essa prova previene 
più di tutto dal non aver ancora saputo ben pian- 
tare nel popolo questo principio cardinale del 
rispetto dell’ altrui proprietà. Quasi tutti i nostri 
dispiaceri provengono dalla mancanza di esso, sia 
che li proviamo per trovarsi ingannati nei negozii, 
sia per aver delle liti, sia per parte di un Governo 
che costa troppo caro, sempre la causa proviene 
dalla mancanza di tale principio. 

III. 

Un brano d’ articolo del Movimento del 3 Set- 
tembre 1869, intitolato Le dimissioni di 
P ir otiti. 

« Si sa pur troppo che la responsabilità mini- 
« steriale è una pretta menzogna, e che al po- 
« stutto con una buona dimissione tutto è finito. 

« E pur troppo è vero : è la menzogna delle 
« nostre istituzioni, almeno come furono prati- 


• Digitized by Google 


* — 113 — 

« cale sin qua, che dà ansa e coraggio a questi 
« uomini del governo di sbizzarrirsi in tutti i 
« loro capricci, in tutte le loro tendenze reazio- 
« narie, in, tutta la foga delle loro bàsse passioni. 
« Che serve stia scritto nello Statuto, che la li- 
« berta individuale è inviolabile : che è ricono- 
« sciuto il diritto di riunione , di associazione : 
« proclamata la libertà della stampa, e tante 
« altre simili cose, se i ministri quando il vogliono 
« possono far arrestare e tradurre in carcere chi 
« meglio credono; opporsi alle riunioni, sciogliere 
« le associazioni, quando loro cosi faccia comodo; 

■ sequestrare giornali , imprigionare gerenti , far 
« processi d’intenzioni quando meglio loro talenta, 
« e se trovano qualche ufficiale del ministero 
€ pubblico che non li serva bene in questa' loro 
« crociata partigiana , dimetterlo , o se ci sono 
« giudici inamovibili, traslocarli? e tutto ciò senza 
« nessuna paura al mondo di dover dar conto di 
« questa loro condotta; anzi coi fondi segreti dello 
« Stalo essersi assicurata una caterva di giorna- 
« listi e di corrispondenti che loro battono le 

■ mani , e ne portano a cielo la fermezza e la 
« vigoria? 

« Non bisogna dunque farsi illusioni e credere 
« sieno gli uomini del potere capaci di resipi- 
« scenza, e che bastino le leggi che abbiamo per 
« chiamarci un popolo retto a libere istituzioni. 



— 116 — 

« Saranno veramente ordinamenti liberi quando 
« la legge sarà eguale per tutti, per i cittadini 
« come per i ministri, pei deboli come per i forti, 

• quando, a fianco dei diritti proclamati dallo j 
« Statuto, vi saranno i mezzi per farli valere e 
« per difenderli dagli attacchi di chi é al potere ». 

I mezzi sono l’associazione fin che il popolo non 
arriverà a comprendere questa verità sarà sem- 
pre mal governato. 

Di quanti governi costituzionali si impiantarono 
in Europa dopo l’ Inglese, sempre tutti andarono 
soggetti a trambusti e rivoluzioni , perchè tutti 
mancarono di quell’istituzione che è necessaria a 
questo genere di governo se ha da durare ordi- 
nato, quieto. 

L’istituzione che è necessaria a questo genere 
di governa è un’istituzione che faccia parlare il 
popolo in tutte quelle occasioni che è necessario 
farlo. 

Perchè questo genere di governo funziona bene 
in Inghilterra? perchè là vi sono tutti i Club dove 
i cittadini vi sono associati e da dove, quando 
occorre, sorta la loro voce; finché noi non avremo 
un’ istituzione simile il governo non funzionerà 
mai bene. 

Io per questo proponeva la nostra associazione 
e indicava le parocchie perché si avrebbe il lo- 
cale già bello e fatto servendosi della chiesa o 
dell’ oratorio. 
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Ai tempi andati non si associavano gli italiani 
per uno scopo ben più semplice, quello di sotter- 
rare i morti ! Potrebbero meglio formare delle 
compagnie o associazioni in ogni parocchia allo 
scopo di essere ben governati e di migliorare la 
propria condizione! — Voglio sperare che una 
tale idea verrà abbracciata e realizzala. Dico male 
quando dico sperare, dovrei dire credere. Se non 
si farà adesso si farà un’ altra volta, dopo che si 
sarà passati per mille crisi e che i ricchi (1) 
avranno avuto delle belle lezioni. Perchè di qui, 
o tardi o tosto, bisogna passarvi , è una legge di 
natura dell’ organizzazione sociale, verrà il giorno 
che i ricchi, come in Inghilterra, si porteranno in 
mezzo al popolo per discorrere insieme di cose 
sociali. 

Fin che non si venga a questo, la quiete ed ri 
buon governo saranno sempre precari. 


IV. 


Mi Popolo 

/ 

Un popolo per divenir grande è necessario che 
abbia una missione da compiere e che si proponga 

(1) La parola, i ricchi, bisogna spiegarla. Secondo mi pare, 
si potrebbe classificare fra i ricchi tutti coloro che hanno 
un patrimonio che passa i venti mila franchi. 
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di compierla. L’Italia io questo momento non ne 
ha, aveva la nazionalità da compiere ma ormai 
questa la si può dir fatta, quello che manca verrà 
da se, per forza delle cose, e non è necessario 
per degli anni consumarvi tutte le nostre forze 
dietro. Dunque facciamoci un proposito e seguitia- 
molo costantemente. 

Abbiamo già visto che l’uomo ha due bisogni 
da soddisfare; i bisogni fisici ed i bisogni intel- 
lettuali. 

Dopo aver soddisfatto ài bisogni fisici tutto il 
nostro tempo e le nostre forze dovrebbero essere 
impiegate ad accrescerci le nostre soddisfazioni 
intellettuali ; e siccome chi può accrescere le nostre 
soddisfazioni intellettuali non sono che le Scienze, 
le Scienze positive , sicché tutte le nostre - cure 
dovrebbero essere per far fare sempre nuovi passi 
avanti alle Scienze. 

Ma siccome ai bisogni fisici non si soddisfa 
ancora interamente da tutta quanta la popolazione 
cosicché la prima nostra missione dovrebbe esser 
quella di far migliorare la condizione economica 
del popolo, acciò possa poi tutto concorrere ad 
aiutare a far progredire celeremente le Scienze. 

Per migliorare la condizione economica del 
popolo tutto, l’abbiamo già discorso, bisogna spaz- 
zare la società da ogni lavoro inutile , lasciar 
libera da ogni inciampo l’attività del cittadino: ma 
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per far questo bisogna che il popolo se ne occupi, 
che ogni parocehia abbia il suo luogo di riunione 
dove si discorra di tutte quelle riforme, e misure 
atte a promuovere la prosperità generale. Queste 
riunioni saranno ordinate in associazione e dipen- 
deranno o per dir meglio saranno tutte dirette 
da un solo centro che le rappresenterà.} 

Ora, dico io, se tutte queste associazioni paroc- 
chiali dimandassero e credessero bene di far fare 
tale o tal altra riforma nelle nostre leggi esistenti; 
non va dubbio che bisognerebbe farla, di maniera 
che a questo modo si potrebbe presto sistemare 
le cose in modo che ne venisse la prosperità di 
tutti. 

Senza questo si anderà per le lunghe, e si 
avranno mille trambusti. 

Non va dubbio che il progresso non cessa mai 
di far cammino, ma altro è andare per linea retta 
e avanzare celeremente verse la metà , altro è 
andarvi dopo aver fatto mille giri e rigiri, e por- 
tato mille danni come quei fiumi senza dighe, che 
per fare un po’ di cammino verso la loro meta 
ne fanno dieci volte tanto, con mille giravolte con 
portare il disordine e la devastazione nei terreni 
circostanti. 

Son queste giravolte, sono i sussulti che non 
l’associazione si potrebbero risparmiare e andare 
diretti al nostro scopo. 
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I democratici mi diranno, è molto tempo che 
abbiamo fatto quello che voi proponete, ma in- 
tanto si va male. 

Voi o democratici avete fatto quel poco che 
avete potuto, ma è probabile che voi crediate di 
esser molti ed invece siete pochi — Se aveste 
passeggiato l’ Italia a palmo a palmo come faccio 
io da molti anni, vedreste come, povera Italia, é 
ancora indietro, come é ignorante ! 

È qui il lavoro da fare se vogliamo che la 
democrazia o cioè la Nazione trionfi: bisogna as- 
similarsi gli altri uomini; è legge di natura ho 
già detto che nell’ organizzazione sociale vi sono 
leggi che ne regolano lo sviluppo. 

Se i capi della Democrazia italiana invece di 
correr dietro ai portafogli, senza afferargli mai, 
si occupassero ad organizzar meglio a far progre- 
dire veloce il lavoro di propaganda democratica, 
si farebbe assai più cammino che non si fa. 

Quando avranno afferrato un portafogli cosa 
faranno? faranno poco più poco meno, come gli 
altri, non già per cattiva volontà ma per la forza 
delle cose, é l’elemento che avranno sotto che 
gli costringerà a fare come gli altri. 

Ogni corpo sempre prende la forma che gli é 
propria. Bisogna modificare le masse, poi la forma 
vien da se. 

Fate prendere delle forme plastiche costanti ad 
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un liquido se vi basta l'animo. Bisogna che la 
materia si presti a quelle forme che le si vuol 
dare. 

Anzi la materia prende sempre da se quelle 
forme che le son proprie. La materia son le mas- 
se, é il popolo. Aprite gli occhi al popolo e poi 
si darà da sé quella forma sociale che gli sarà 
consona al suo modo di pensare. — Guardate la 
Spagna, cosa fa la Spagna col suo popolo a metà 
bigotto, si scannan l’ un 1’ altro. 

Cos’ ha fatto la Francia colle sue colossali rivo- 
luzioni dal 89 in poi? Eccola lì ancora sotto il 
dispotismo. Perchè ? perchè nelle campagne che 
sono la maggiorità, erano ancora bigotti e ciechi. 

È per questo che io propongo di chiamare i 
preti in nostro aiuto. 

Cos’ è che vuole la Democrazia ? Il bene di 
lutti. Dunque c’ entrano anche i preti. 

Tutti siamo di carne, tutti siamo della stessa 
pasta, sicché tutti siamo suscettibili di amarsi vi- 
cendevolmente. Non occorre che intendersi.) 

Ma per volere il bene di tutti bisogna aver* 
la pazienza di istruire gli 'altri, cioè quelli che 
ancora non lo sono. E questo lavoro si fa facilmente 
con 1’ associazione. Altrimenti diviene troppo lungo. 

Io chiamava i preti ad aiutarci a fare questo 
lavoro perché sono una classe di persone già let- 
teralmente istruite, e che hanno tempo a farlo, 
ed hanno a sua disposizione anche il locale. 
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Se però* fosse destinato diversamente, e se loro 
per le loro colpe fossero destinati a perire, io 
non potrò oppormi perchè io sono una molecola 
e perchè debbo rispettare i decreti di Dio. 

Per me mi basta di aver indicato quale é il i 
lavoro da farsi per arrivare sollecitamente alla 
prosperità generale, poi chi ci ha da fare ci pensi, ' 
che vuol dire che ci abbiamo da far tutti e che : 
tutti ci dovressimo pensare. 

Una buona idea è condannata a non essere messa 
in pratica fino a tanto che la maggiorità del po- 
polo non l’abbia conosciuta ed abbracciala, questa 
legge di natura sembra fatta apposta acciò i pro- 
pugnatori della buona idea si diano la -pena di 
propagarla. 

Ora dunque occorre, se si vuole che le buone 
idee della democrazia venghino conosciute ed ab- | 
bracciate, che sieno diffuse tanto da penetrare in 
tutto il popolo tanto d’un sesso come dell’ altro, j 

Ecco perchè invitava i preti ad aiutare poiché 
la propaganda non può mai essere troppa e la 
concordia nemmeno. 

11 terreno su cui possiamo andare tutti d’accor- 
do, è quello della ricerca del benessere di tutti , 
ma per arrivarci a questo benessere è necessario 
che tutti Scientemente ci lavoriamo e per esserne 
tutti consapevoli il meglio è l’associazione, e per 
formarle le associazioni , in modo che abbraccino 
tutta la popolazione, il meglio sono le parocchie. 
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Che colui che incominciasse a formare in ogni 
parocchia , 1' associazione , fosse un prete od un 
secolare non importa, purché l’associazione si fac- 
cia, e che in essa s’insegni 1’ economia sociale. Il 
resto poi deve venire, come conseguenza naturale, 
da sé. Ma ci vuole una persona che incominci. 

E per questo diceva un prete, perchè i secolari 
ognuno ha i suoi affari; ci può essere quello che 
voglia prendersi quest’ incarico, e non ci può es- 
sere, invece in ogni parocchia qualche prete c’ è 
sempre. 

Tranne lTnghilterra e gli Stali Uniti d’America, 
che il popolo sa di avere una missione, quella di 
arricchirsi, nel resto degli altri stati del mondo il 
popolo non sa di avere una missione se non che 
quella di andare in paradiso .... quando sarà 
morto. 

Molti scrittori hanno preconizzato che l' Italia 
tornerà un’altra volta maestra al mondo. 

Ebbene, vogliamo ancora segnare agli altri po- 
poli la via da battere. 

Entriamo risoluti e consci di quel che facciamo, 
tutti uniti per mezzo dell’ associazione, nella via 
che conduce alla prosperità, e poi diamoci per 
missione di far progredire il più che sia possibile 
le scienze, le scienze positive. 

Se é dato all’uomo di aver da arrivare a saper 
qualche cosa della sua destinazione , è solamente 

9 
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per mezzo delle scienze che vi potrà arrivare. 
Inoltre le scienze fuori di darci sempre maggiori 
e migliori soddisfazioni intellettuali, ci sono sem- 
pre utili ai nostri bisogni fisici. 

Con questo noi insegneremo davvero ancora una 
volta al mondo qual’è la via da battere per arri- 
vare tutti sollecitamente alla prosperità ad ud 
maggior grado di civilizzazione. 

VI. 

Per molto tempo nel popolo c’è stato il pre- 
giudizio che le macchine sieno di danno. E vera- 
mente a primo aspetto sembra che levino il la- 
voro al povero, ed invece è tute all’ opposto. 

I paesi dove i più poveri mancano di lavoro 
e per conseguenza dove il loro lavoro é meno 
ben pagato, sono appunto quelli dove sono meno 
macchine come sarebbe in Sardegna e negli stati 
del Papa. 

Le macchine invece di diminuire il lavoro al 
povero, — ce lo accrescono e quindi ci ac- 
crescono anche il salario — Nessuno dirà che 
vi erano più macchine 50 anni fa che adesso 
eppure il lavoro del povero è meglio pagato 
di quello che non lo era 50 anni addietro. 

A misura che il numero dei ricchi si accresce, 
si accresce anche il salario del lavoro del po- 
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vero, e non può essere altrimenti. Una giornata 
di lavoro è una cosa che ha il suo valore come 
una merce. 11 valore di una merce si accresce 
quando è più ricercata. Lo stesso è della giornata 
di lavoro. 

Abbiamo già visto che tutto quello che noi ab- 
biamo di bisogno, tanto per vivere, come per 
vestire ed altre cose si fa a forza di giornate di 
lavoro. Dunque a misura che i ricchi si accrescono, 
e che i poveri ponno darsi qualche soddisfazione di 
più, per neccessità dovrà essere più ricercata l'opera 
del povero perchè tutte quelle cose che tanto il 
ricco come il povero si comprano di più di quello 
che compravano prima, bisogna farle e per farle 
ci vogliono delle giornate di lavoro. 

Questo è quello che succede in tutte quante 
le industrie che vuol dire in ogni genere di la- 
voro. 

Si può predire senza tema di fallire, che fra 
altri 50 anni i salari degli operai saranno tripli- - 
cati da quello che sono adesso — E ques'.o sarà 
segno di grande prosperità. 

Ora questo progresso dell’ aumento del salario 
dell’ operaio si potrebbe accelerare, se tutto il 
popolo concorresse ad accelerarlo, e per far questo 
occorre beo poco. 

Paghiamo tante tasse obbligatole, paghiamone 
ancora una di più volontaria, voglio dire facciamo 
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quel piccolo sacrificio di perdere quel poco di 
tempo che ci vuole per associarsi, e di pagare 
qnel soldo che è necessario per organizzare 1* as- 
sociazione, poi vedremo se i fratti verranno , ma 
bisogna che ci si mettiamo tatti, non serve dire 
un più un meno, se tutti diciamo cosi non si ci 
mette nessuno. E pure dovremmo capire che la 
maona dal cielo non viene, e che gli altri che 
sono al potere se non vi é nessuno che gli dia 
soggezione lavorano per sé. Chi può darli sogge- 
zione é tutta la popolazione associata, e che abbia 
i suoi organi che parlino per lei — che faccino 
sentire la voce unita di tutta la popolazione — 
cosa servono le lamentazioni che ci facciamo l’un 
l’altro, son cose inutili — c’è il mezzo di fara 
qualche cosa di utile, è l’associazione. 

Dunque la strada è questa , non occorre che 
farlo. Le lamentazioni son cose inutili. 

VII. 

Agli Operai. 

Se avete letto questo libriccino a quest’ora avrete 
visto qual’ è la via per migliorare la vostra con- 
dizione. lo non credo che possiate avere la pretesa 
di migliorare solamente, la vostra condizione, ma 
dato anche che l' aveste , sarebbe [una pretesa 
erronea. * 
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Perchè non potrete migliorare la vostra condi- 
zione, senza che migliori quella di tutto il corpo 
sociale. 

Vi dirigo queste poche righe per parlarvi di 
socialismo, temendo che possiate tingervene. Dico 
questo perché vedo che i Congressi che si fanno 
dai Capi Operai di tutto il Mondo ne sono tinti; 
ed anche otténebrati da esso. 

lo sono un fanatico socialista, e da che vivo non 
ho fatto altro che passare a rassegna tutti quanti 
i sistemi di Socialismo che si producevano alla 
luce , ma finora non ne trovai uno che sia at- 
tuabile. 

Nel 1848 io mi trovava a Parigi e là stampai 
un opuscoletto per dire a quelli Operai che vi 
sarebbe qualche cosa di meglio da fare, che segui- 
re la strada in cui si mettevano. 

1 tentativi di socialismo di quell’ epoca contri- 
buirono molto a fare abortire la più bella delle 
rivoluzioni. 

Ora si comincia a comprendere che quelle teorie 
socialistiche non erano praticabili perchè meno- 
mavano quello stimolo all’attività individuale, che 
pose il creatore nella nostra natura. 

Aperti gli occhi da quella parte, il socialismo, 
adesso si volta da un’altra e vuole abolire l’in- 
teresse del denaro. 

Ma se è sua natura, che il denaro frutti, se 
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lavora. — Volete abolire l’interesse del denaro? 
ebbene , fatelo stare ozioso. — Ma allora nello 
stato di civiltà in cui siamo già, sapete cosa suc- 
cederebbe? cbe moriremmo quasi tutti di fame. 

Voi capite bene che quando dico denaro dico 
capitali, e quando dico capitali, dico istrumenti di 
lavoro, come sono le macchine , i bastimenti, le 
terre, i bestiami , e tutto ciò che ci vuole per 
lavorare e che ha valore. 

Sapete perchè parlo, perchè mi duole di vedere 
consumare il tempo e le forze a fare dei tentativi, 
che si sa di certo che non ponno riuscire. 

Quanto vedrebbero più giusto se i capi di quei 
congressi cercassero di mettersi al fatto degli ele- 
menti dell’ economia sociale. 

Ne abbiamo tanto lavoro utile da fare, senza 
andar dietro a teorie impraticabili. 

* Incominciamo a far essere vera, alla lettera, la 
parola libero scambio. Diamo un assetto razionale 
al sistema delle imposte. Completiamo l’associa- 
zione di tutto il popolo per la ricerca del suo 
maggior benessere. Spazziamo il corpo sociale da 
tutti i raonopolii e privilegi. Leviamo i lavori 
inutili , e poi vedremo se la prosperità generale 
verrà. Con la metà del lavoro che facciamo adesso, 
si avrà il doppio di benefizio di quel che abbiamo 
ora, e questo si può ottenere in pochi anni. 

Ma bisogna associarsi tutti ed agire colla scorta 


Digitized by Google 



— 129 — 

della scienza economica, che é cosa facile e sem- 
plice. 

Il giorno del socialismo verrà, ma sapete quando 
sarà possibile? quando gli uomini (quando dico 
gli uomini comprendete bene che intendo anche 
le donne) avranno acquistato tutto quel grado di 
moralità che é necessario. 

Adesso ve ne porto un'esempio: 

Verrà un tempo che nelle strade, vi saranno 
delle botteghe , per esempio , da offellieri , nelle 
quali non vi sarà nessuno a vendere. Alla mattina 
sui banchi di esse, dai padroni, vi sarà accatastato 
una quantità di paste belle e fresche , suppongo 
mille, che costeranno una palanca l’una. Alla sera 
i padroni andranno alla bottega, le paste saranno 
andate tutte via , ma ci troveranno le mille pa- 
lanche. 

Quando sarà venuto questo tempo allora il so- 
cialismo sarà possibile — ma non già di quello 
che vuole abolire Hot eresse del denaro. 

Le società cooperative che vanno man mano 
formandosi in tutta Europa sono un incammina- 
mento verso un’ epoca di maggiore moralità. Ma 
finora hanno bisogno di molto perfezionamento 
per potersi sviluppare e radicare nel tempo stesso. 
Anzi a questo riguardo voglio mettere qui un av- 
viso, se per caso ci fossero degli operai che si 
sentissero inclinati a formare una qualche asso- 
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dazione cooperativa, se mi volessero fare l’onore 
di chiamarmi nel loro seno , guarderei se potessi 
aiutare a dare alla loro cooperativa un’ organiz- 
zazione semplice, chiara, e rispondente alla natura 
umana. 

Se venisse il giorno che il popolo acquistasse 
tanto di moralità da poter stabilire delle botteghe 
dove ci fosse esposto col suo prezzo, quello che 
il popolo potesse aver bisogno senza che fosse 
necessario di esservi nessuno in guardia , allora 
il nostro benessere si accrescerebbe immensamente. 
11 prezzo di tutte le cose diminuirebbe , perché 
supposto che per vendere le mille paste ci voles- 
sero due persone, che non potrebbero costar meno 
di sei franchi , il padrone potendoli risparmiare, 
potrebbe per questo tanto diminuire il prezzo delle 
paste, ossivero farle più grosse , che fa lo stesso. 

Ho portato quest' esempio per far sempre più 
vedere che il benessere di un popolo dipende 
assai dalla sua moralità. 

Non ci lasciamo prendere da quell’ idea che il 
nostro benessere dipende dal Governo. Il Governo 
c’entra per qualche cosa, ma il nostro benessere 
dipende da noi, ed il governo egualmente, perchè 
se il governo è cattivo, col sistema che abbiamo 
adesso, dipende da coi a farlo essere buono. Se 
fossimo tutti associati e che avessimo il Dosln) 
comitato che parlasse per noi, il governo sarebbe 

*> • 
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obbligato a fare quello che il popolo volesse. Ma 
così disgregati non possiamo far nulla, e di fatti 
tatti i Dostri lamenti che si facciamo l'un l’altro, 
non producono mai nulla e non servono a nulla. 

Siecbé se avremo veramente volontà di miglio- 
rare la nostra condizione celeremente ormai la 
strada la sappiamo, e se continueremo a conten- 
tarsi di fare qualche lamento col vicino e nulla 
più, continueremo a camminare lentissimamente 
come facciamo adesso. 


Vili. 

L’uomo ha già fatto tanto sopra la terra che 
ci dovrebbe essere più eguaglianza e più felicità 
di quello che non vi è. 

Egli ha già reso a coltura quasi mezzo mondo. 
Egli coglie frutti da ogni parte. • 

La terra frutta colle biade di ogni specie , dà 
una quantità immensa di carne coi bestiami ; dà 
le frutta, i bestiami danno i latti, i burri, i for- 
maggi. 

Poi ci sono i prodotti dell’ aria cioè i volatili, 
quelli degli insetti cioè delle api ecc. 

C’è quel che produce il mare, i fiumi, i laghi, 
insomma una immensa massa di materie alimen- 
tari, poi ci sono le bevande di ogni specie e pro- 
venienza; eppure con tutto questo enorme corredo 
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di prodotti alimentari succede spesso che ci sono 
persone che patiscono la fame e qualche volta 
fin ne muoiono. 

Eppure con tutto questo si sta già assai meglio 
che non si stava solamente 50 anni addietro. Ad 
ogni breve periodo di tempo venivano delle care- 
stie che la gente moriva ben spesso di fame. E 
questo poco maggior benessere che si é acquistato 
è in grazia degli sforzi che fecero uomini gene- 
rosi, tanto per illuminare gli altri con le scienze, 
e con sacrifici di ogni specie, mediante i quali si 
è arrivati ad avere un momento più di libertà in 
tutti i rami. , 

Se con gli sforzi di pochi si è già ottenuto 
qualche cosa, si potrebbe ottenere assai di più se 
volessimo fare qualche piccolo sforzo tutti uniti. 

Lo sforzo che vi dimando e che si richiede è 
quello di spendere qualche quarto d’ora per farvi 
scrivere socio o socia se siete donna , e qualche 
palanca per dare i mezzi al comitato che lavori 
ad ingrandire la prosperità di tutti. 

Due sono i lavori importanti da farsi , uno è 
quello di introdurre nella società un modo di 
fare sincero , semplice . schietto , vero , senza in- 
ganno né raggiro, questo modo ci farebbe presto 
progredire nella via del benessere e della bella 
convivenza sociale. 

L’altro è di condurre il governo a semplificarsi 
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e questo si può ottenere mediante riforme una 
dopo 1’ altra. 

10 poche parole , il lavoro da farsi , è di met- 
tersi nella via di avere buoni costumi e buon 
governo. Con le associazioni in breve potremo 
avere e l’uno e l’altro. 

Per darvi un’ idea di quanto vantaggio sia al 
popolo lo avere un buon governo, faremo qualche 
calcolo aritmetico. 

11 nostro governo, o cioè tutta 1’ amministra- 
zione, comprese anche le comuni, costano più di 
mille milioni all' anno. 

Se invece di costare mille milioni ne costasse 
solamente cinquecento. Che con cinquecento mi- 
lioni all’anno si potrebbe amministrare il nostro 
stato assai meglio di quello ohe non si ammini- 
stra adesso con più di mille. 

E supponiamo che tutti gli anni gli altri cin- 
quecento milioni venissero distribuiti a tant,e fa- 
miglie in ragione di cento mila lire per famiglia. 
Sarebbe cinque mila famiglie tutti gli anni che 
sarebbero fatte ricche. 0 

Ora spargete tutti gli anni sulla superficie dello 
stato cinque mila famiglie con cento mila franchi 
ognuna da far fruttare, che vuol dire da mettere 
a lavoro, e vedrete quanto risveglio di commerci 
e d’industria si farà sentire. Vedrete come sarà 
facile aver impiego, vedrete come gli uomini sa- 
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ranno cercati, e fin quelli che non sapranno far 
nulla, tanto troveranno facilmente da guadagnare, 
perchè da ogni parte ci sarà posto per introdurre 
nuovi piccoli commerci di ogni specie. 

È allora che diminuiranno i ladri perchè 1‘ uomo 
troverà facilmente da poter vivere lavorando one- 
stamente, è per questo mezzo che si devono far di- 
minuire non con lo aggiungere Carabinieri da una 
parte e poi costringere la gente a fare il ladro 
dall’ altra. Voglio dire con far diminuire i lavori 
ed il commercio per gli inciampi che vi mette 
una cattiva amministrazione, e col consumare 
inutilmente quei capitali che sarebbero la vita 
della nazione. 

E dire che a tutti questi mali noi ci possiamo 
rimediare tutte le volte che il vogliamo, e che 
noi facciamo, è una delle più grandi verità. 

Dunque mettiamoci all' opra una volta e levia- 
moci dal fare le lamentazioni di Geremia ogni 
giorno. 

Cambiamo sistema, operiamo 1 operiamo le as- 
sociazioni, non occorre altro. 

Erano diversi anni che io non era sòrtito dalle 
porte della Lanterna in carrozza, il 6 ottobre del 
1869, i miei affari mi portarono a sortire da 
questa porta in carrozza. 

Sapete cosa ho trovato di nuovo, che ogni 
carrozza che sorte da Genova è fermata e frugata. 


Digitized by Google 



— 135 - 

e sapete perché? per il* dazio consumo di quel 
paese , e di fatti nella carrozza dov’ era io, ci 
erano delle persone che avevano uno, un chilo di 
zucchero, un altro due chili di paste, un terzo 
nn letto di legno nuovo sopra la carrozza, un 
quarto un altra cosa che non mi ricordo. A que- 
sti quattro individui toccò sborsare 5 centesimi 
ognuno, per far fare una bolla di trapasso, acciò 
venisse accertato che quei generi non rimanevano 
in Sampi erdar eoa, perché la vettura andava a Bu- 
salla, e si dovette stare 18 persone 16 minuti, ad 
aspettare che quest’ operazione si facesse. 

Dalla lanterna sortiranno mille carrozze al giorno, 
per mille paesi diversi, e tutte sono fermate, fru- 
gate, vessate, per il dazio consumo di Sampier- 
darena. 

Io mi stringeva la testa nel vedere un paese 
così composto di commercianti come il Genovesato 
che il tempo per loro è prezioso, tollerare di si- 
mili inciampi , eppure la vidi , cos’ ho |da dire , 
quando un popolo é pecora a questo punto, non 
resta altro da dire che ogni popolo ha il governo 
che si merita. Ma questo non succederebbe se 
fossimo associati. Ogniuno individualmente vede 
lo sconcio, ma ogniuno ha i suoi affari, e tollera 
e lascia andar le cose come vanno perchè da solo 
sa di non poter nulla. 

Dunque associamoci e sacrifichiamo qualche pa- 
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lanca e ci sia chi gridi per noi. Allora arriveremo 
ad aver riforme ed ordine vero in tutte le am- 
ministrazioni, allora semplificheremo ogni cosa. 

Possibile che in mezzo a tante invenzioni e 
trovati, non si sappia trovare il modo di procu- 
rare quel che ci vuole per il governo senza dare 
il danno del doppio alla popolazione? Qui c’é cat- 
tiveria e balordaggine. 

IX. (1) 

L. Io, sebbene fin ora abbia aderito alle vostre 
idee economiche , però credo che in tutto con voi 
non andiamo d’accordo, per questo 0 , mi sarebbe 
caro che mi faceste la vostra professione di fede. 

S. Se ciò succedesse sarebbe all’opposto di 
quello che fece Rousseau ; egli la fece fare ad un 
prete, adesso un prete la farebbe fare ad un 
secolare. 

L. Ciò non monta. 

S. Ebbene, io sono disposto a contentarvi. 

Io vi dirò quello che credo, le conseguenze le 
tirerete — voi. 

Io credo che lo spazio non abbia fine — che 
i mondi che si aggirano in esso sieno innume- 
' re voli. 

(1) Continua il dialogo col prete. 
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Lo stesso è del tempo, é sempre stato e sempre 
sarà. — Se cessasse anche di venir nòtte e giorno, 
sarà sempre vero che quando sarà trascorso tanto 
tempo quanto ce ne vuole per fare 365 giorni, 
sarà trascorso un anno. 

Cosi per lo spazio, supposto che la volta celeste 
del Cielo fosse un muro, anche di bronzo, foran- 
dolo, dall’altra parte qualche cosa ci sarà, se non 
altro ci sarà dell’ altro spazio — sicché lo spazio 
non ha conGne. 

La materia di cui è composta tutta quanta 
la natura ha con se le sue leggi. 

É tanta la scienza, l’arte, l'ordine che troviamo 
in ogni cosa , che siamo costretti a dire qui c’è 
del Divino, ma non sappiamo di più , nè voi nè io. 

Credo che nella natura tutta vi sia una legge 
di perfezionamento continuo, che vuol dire di 
progresso, che tende a fare di ogni mondo un 
Paradiso. ' 

La materia ha la proprietà di prodursi in essere 
vivente di mille e mille forme, quale sono le spe* 
eie di animali e di piante. 

L’esistenza di un essere vivente altro non è che 
una combinazione meccanica , la quale esistenza 
si riproduce mediante il passaggio della materia 
dalla traGla del tipo primitivo, che le da l’indole, 
e la forma sua , salvo quella lieve modiQcazione 
che vuole la legge di perfezionamento. 
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L. Scosate se v’interrompo; fio qoì andiamo 
quasi d’accordo, solamente che non comprendo 
bene dove dite che, l’esistenza di un essere viveute 
altro non è che una combinazione meccanica. 

S. Guarderò di spiegarmi più chiaro con qual- 
che esempio. Nello scrivere questo libro mi sono 
propo*sto di tenere un linguaggio ed un modo di 
esprimermi tutt’ affatto popolare ond’essere inteso 
da chicchesia — quindi tutte le volte che non mi 
spiego abbastanza chiaro, mi fate piacere ad avvi- 
sarmene, che io guarderò di dilucidar le cose in 
modo che intendiate quello che voglio dire. 

Per esempio, se mettiamo una ruota da molino 
sotto ad una cascata d’ acqua , e fatta in quel 
modo che si suol fare , con albero , coppi ecc. si 
metterà in movimento e girerà. Ebbene chi è che 
fa girare questa ruota? Una combinazione mec- 
canica di acqua, legno, ferro, combinati in quel 
tal modo, che la ruota' gira. 

La materia é composta ( non dirò di basi , di 
acidi, di azoto, ecc. che non voglio usare linguaggio 
scientifico) di tante qualità di roba, di materia che 
una agisce sull'altra di maniera che, se sono 
combinate a quel tal modo che lo devono essere , 
ne emergono gli esseri viventi di ogni specie, come 
sarebbe un cane, un fiore, una mosca, un uomo. 

L. Questo vostro modo di vedere è ingegnoso 
ma e l’anima? 
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S. L’ anima la produce la stessa materia con- 
forme è combinata essa stessa, per esempio la ma- 
teria combinata in modo da produrre un cane 
produce un'anima da cane, quella combinata in 
modo da produrre una vespa dà un’ anima da 
vespa e così di tutti gli altri esserj. 

L. A questo modo dunque l’anima sarebbe mor- 
tale. 

S. Senza dubbio. Noi non siamo che forme della 
materia eoa la sua anima inerente , distrutta la 
forma svanisce l’ anima. L’ anima é l’ indole , la 
ruota gira a quel modo perché é combinata in 
maniera che deve girar così , e questo suo modo 
di girare è la sua indole, risultante dalla sua com- 
binazione meccanica. Diamo alla ruota un'altra 
combinazione meccanica che giri ad un altro modo 
e la sua indole sarà quello di girare a quell’ altro 
modo. Così alla materia, diamole un altra forma, 
per esempio, quella di una pecora, ed avrà l’ in- 
dole, cioè 1’ anima di una pecora. Voglio portarvi 
ancora un’ altro paragone , voi uvete già visto il 
mare con le sue onde, ebbene, un maroso è acqua 
colla forma di maroso ma fin che esiste è un ma- 
roso ed ha per cosi dire la sua personalità par- 
ticolare perchè vi sono dei marosi grossi e dei 
piccoli, dunque ha la sua personalità come maroso, 
appena ha compito il suo corso cessa di essere 
maroso, perde la sua personalità. Lo stesso è delle 

io 
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piante e degli animali, l’nomo compreso. Appena 
ha compito il suo corso, la materia lascia quella 
forma e ritorna con l’altra materia. 

L. Son tutti bei ragionamenti ma di questo non 
me ne posso persuadere. 

S. Ed io non insisto d’ avantaggio perchè in 
quelle cose che non si ponno ne provare né dimo- 
strare ognuno è padrone di credere come gli pare 
— solamente dirò che io non so come spiegarmi 
l’immortalità dell’anima come la comprendete 
voi. — Se l’anima é immortale ha sempre esistito, 
anche prima che nascessi io , vuol dire che é 
sempre stata ad aspettare la mia nascita , per 
stare col mio corpo 60 o 70 anni circa e poi tor- 
nare ad aspettare chi sa cosa. — Chi nasce muore. 

Se nasce con me muore con me — ecco come 
la penso io. 

L 11 paragone che fate della ruota con l'orga- 
nizzazione di un essere vivente distacca troppo. 

Dov’è l’anima, il pensiero, i sentimenti ecc. 

S. É per questo che vi diceva che nelle opere 
della natura ci troviamo tanta scienza, tanto del 
maraviglioso che siamo costretti a dire qui c’è 
del divino ma ripeto non sappiamo altro. 

Se il paragone della ruota vi pare che distacchi 
troppo prendete invece una macchina locomotiva 
a vapore. Non vi pare, quando va,- di vedere un 
grosso animale che cammina — ebbene altro non 
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é, come la ruota, che combinazione meccanica e 
se vi piace meglio dirò anche chimica. — Ed io 
credo che lo stesso sia di tutti gli esseri viventi, 
l’uomo compreso. 

L. Forse dite bene , ma io io crederò quando 
l’uomo saprà meccanicamente formare un altro 
uomo. 

-S. Voi lo dite ironicamente , ma se ne sono 
visti degli altri miracoli prodotti dalla scienza e 
se ne vedono ad ogni tratto. A’on si può predire 
fin dove giungerà la chimica con 1’ andar dei 
secoli — ed é qui dove vorrei condurre il mondo 
per mezzo vostro, voglio dire di voi preti. Vorrei 
che fosse condotto a spendere il superfluo, tanto 
di tempo come di denaro , nel far progredire le 
scienze, che son quelle che hanno da sciogliere 
tutti i problemi umani, ed hanno da dare la feli- 
cità al mondo. 

Invece ora cosa fate voi? dove guidate il po- 
polo? Lo volete condurre in paradiso quando sarà 
morto, lo vorrei invece che ce lo conduceste 
fin che vive — cioè che gli insegnaste qual'è la 
strada per migliorare la propria sorte sopra la 
terra. 

L. In questo siamo d’accordo, e spero che gli 
altri preti che leggeranno questo libro , verranno 
della mia idea e si metteranno, come penso di 
far io, ad istruire il popolo, su queste materie o 
su quanto dirà il Giornale che dite di fondare. 
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I canoni della chiesa non si oppongono che 
noi ci dedichiamo ad insegnare al popolo quii’ è 
la via per arrivare al suo maggior benessere. 

5. A questo modo lavorerete anche voi util- 
mente, e nel vostro intimo vi sentirete soddisfatto 
per esservi messi ad un lavoro che produce il 
bene del popolo. 

Vi ho detto più sopra che vi è nella natura 
una legge^ di perfezionamento , che diciamo pro- 
gresso, tulte quelle istituzioni che vi si opposero, 
dovettero perire e lo stesso addiverrà della istitu- 
zione Cattolica Apostolica Romana, se non si tra- 
sforma , e siccome pare che dai capi di essa la 
non si possa sperare, questa trasformazione perchè 
loro stanno troppo bene , e' chi sta bene non si 
muove ; sicché non rimane altra strada che la 
iniziate voi che in fin dei conti, se le cose ande- 
ranno bene sarete voi i primi a profittarne, e se 
invece andranno male, che continuando il sistema 
attuale, non può riescire diversamente, i primi a 
soffrirne sarete voi. Già egualmente vi accor- 
gete che una parte della popolazione vi odia ed 
è una cosa che vi deve rincrescere perchè nes- 
suno ama essere odiato — e siccome chi è più 
a contatto col popolo siete voi, è a voi che deve 
premere di andare d’accordo con esso. 

Quando l’opera a cui si lavora è utile, a tutti 
si è ben visti da tutti , ma quando si lavora ad 
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un'opera che è più contraria che utile al bene di 
tulli, non vi rimane ad amarvi se non che quei 
pochi ignoranti che credono che facciate una cosa 
utile, mentre invece non è vero. E che non è vero 
che facciate una cosa utile ve Io farà conoscere 
il ragionamento che faremo andando avanti nei 
nostri discorsi. 

Ormai nessuno può più negare che nella na- 
tura, e specialmente nella natura dell’ organizza- 
zione sociale, non esista una legge di progresso, 
voi conoscete la storia, e voi ammetterete che vi 
sia questa legge, perchè basta conoscere la storia 
dell’umanità per rimanerne persuasi. 

L. Si che ammetto il progresso. 

S. A me mi basta. Credete che sia nella natura 
di tutti gli esseri, come in quella dell’ uomo , di 
cercar sempre il suo maglio? 

L. Senza dubbio. 

S. Ebbene presentemente voi non c‘ insegnale 
al popolo il modo di cercare il suo meglio. Son 
pochi anni; un giorno mi trovava sulla piazza 
della chiesa di Pontremoli ad aspettare una per- 
sona , ed essendo li in ozio mi posi a leggere la 
Bolla per la Quaresima che la vidi affissa alla 
porta della chiesa. Sapete cosa diceva da cima a 
fondo in quel largo foglio il Vescovo di quel luogo? 
Che noi al mondo non dobbiamo occuparci d’al- 
tro che di andare in paradiso, che per questo dob- 
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biamo trascurare qualunque altra cosa, che 1’ u- 
nico nostro negozio che abbiamo da curare in 
questa vita è questo di andare in paradiso *. 

Fortuna che la gente non ci bada più gran 
fatto a queste ciance, altrimenti sarebbe il caso 
da ridurli a morir di fame. Io non son contra- 
rio alla preghiera, perché una relazione di sen- 
timento, per cosi dire, Tra la creatura ed il crea- 
tore, fra la parte ed il tutto la ci può essere, 
ma fare di questa la più importante delle nostre 
bisogne è un errore, e quest’errore succede, come 
suole succedere a tutti gli egoisti, perchè scam- 
biano il proprio interesse particolare , con quello 
dell’interesse di tutti. 

Perchè è utile a voi che gli uomini non pen- 
sino che a’I’anima, (che è una cosa immaginaria), 
credete che ciò sia utile a tutti. Ma cari preti 
non è con questo che si arriva a migliorare la 
condizione del popolo. E quella parte di popolo 
che ha già un poco gli occhi aperti, vedendo che 
c’insegnale delle cose che sono solamente utili a 
voi, vi odia. 

È per questo che a me mi preme di farvi co- 
noscere un po' d’ economia politica acciò vediate 
per quale via il popolo arriva alla prosperità. 
Insegnale al popolo le principali verità trovate da 
questa scienza « tornerete ad essere amati da 
tutti, perchè tutti vedranno che quel che inse- 
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gnate son cose vere ed utili a tutti. Ma se con- 
tinuate a dire al popolo che é meglio esser po- 
vero che ricco, che é meglio soffrire che godere, 
che é lo stesso che dire che é meglio star male 
che bene, finirete che il pubblico vi darà la baia 
come ai goffi. ' 

Avete già convenuto che è nella nostra natura 
di cercar sempre il nostro meglio a lungo andare, 
chi fa ostacolo a questa ricerca viene dagli uo- 
mini vinto e distrutto. Osserviamo la storia e 
vedremo che molle volte si formarono degli in- 
teressi di caste, o di sette, o di classi sociali a 
danno del resto della società, ma sempre finirono 
con essere dalla società distrutte, spesso con tor- 
renti di sangue. I nobili della Francia dell’ 89 
era una classe sociale che col 92 e 93 pagò le 
prepotenze che aveva esercitato sul popolo. Così, 
fu più tardi della casta dei Giannizzeri a Costan- 
tinopoli. 

È collo scopo di evitare che vengbino questi 
eccidii , a vostro danno , che vi predico di rifor- 
marvi, perché io non vorrei che nessuno avesse 
male. Siccome, colla scienza dell’ economia , si é 
trovato la strada che conduce alla prosperità di 
tutti, quindi è assurdo che vi siano caste e mo- 
eo polii a danno del popolo. 

Come sarebbe bello vedere un popolo intero 
tutto unito lavorare concorde allo stesso scopo , 
che sarebbe il maggior benessere di tutti. 
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Allora questo popolo avrebbe una missione da 
compiere, un genio, che sarebbe ispirato da voi; 
una meta da raggiungere; 

Invece adesso ci sono diversi partiti, e voi Io 
sapete, perchè uno lo alimentate voi, che si dila- 
niano l’un l’altro, senza altro scopo che di domi- 
narsi a vicenda. Ma chi è che cerca il bene di 
tutti? Sono ben pochi; gli ritri credono di far 
bene sostenendo il proprio partito, senza nessuna 
vista per il bene generale, ed invece fanno male. 
Ma la natura non transige, chi si oppone al pro- 
gresso, sia scientemente o inscientemente viene il 
giorno che è rovescialo. 

Queste son verità che chi ha letto la storia non 
può negarle, io vorrei che voi e quella classe 
della società che ne maneggia e dirige l’andamento 
ne fosse penetrata, acciò non cadesse in errori 
che poi alla fin fine le sono fatali. ' 

Mi avete già detto che credete che sia nella 
natura di lutti gli esseri , e cosi anche in quella 
dell’uomo, di cercar sempre il suo meglio. 

Dunque seguitiamo la natura , che è più forte 
e più vera, e più duratura delle istituzioni umane. 

Nei primi tempi del Cristianesimo voi cercavate 
sempre il bene del popo’o, e diveniste mollo amati 
da esso; adesso del bene del popolo ve ne cale 
poco, e cosi il popolo trascura anche voi. 

Io vi addito la strada per divenire nuovamente 
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la guida del popolo, e questo lo faccio anche per- 
che vedo che sarebbe anche utile al popolo stesso, 
perchè avrebbe in voi una istituzione già orga- 
nizzata, e le parocchie sono più spesse che i co- 
muni, quindi se voi vi deste a quest’ insegnamento 
sarebbe un lavoro che abbraccierebbe tutta quanta 
la popolazione ed in breve potreste mettere tutta 
intera la nazione nello stesso sentiero di progresso 
e di prosperità. Rifletteteci e' vedrete che dico bene. 

L. Ma da dove, per esempio, si dovrebbe inco- 
minciare T insegnamento? 

S. Da dove si dovrebbe incominciare l’insegna- 
mento é facile saperlo. Mediante vedere co,s’é che 
si proponiamo di fare. 

La scienza dell’ economia politica ci ha fatto 
conoscere che 1’ uomo può sopra la terra miglio- 
rare continuamente la propria sorte, e ci indica 
quale è la strada da tenere per arrivarvi. 

Noi dunque si proponiamo d’ insegnare al po- 
polo qual è la via per arrivare a migliorare la 
propria condizione continuamente. 

Non intendo dire con questo che un ciabattino 
debba venire da un giorno all’altro un avvocato; 
ma intendo che ognuno nel proprio stato si trovi 
nell’abbondanza, nella prosperità. 

Uno stato organizzato in modo da fare la prò-' 
speriti del popolo, non mantiene nel suo seno 
nessuna specie di privilegio e di monopolio; l’ am- 
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ministrazione è semplificata in modo che non 
riesce di nessun inciampo all' attività dei cittadini. 
Allora il campo del lavoro nella società é libero. 
Allora si presenta ai cittadini lavoro da ogni parte 
e l'uomo (come negli stati uniti d'America) si 
slancia coraggioso al lavoro speranzoso di for- 
marsi una fortuna , e la conseguenza di una si- 
mile febbrile attività, é la prosperità generale. Si 
può vedere fin d' ora cogli occhi dell’ intelletto 
che fra non molto la terra sarà un Paradiso. Il 
grande accumulo di ricchezze , che vuol dire di 
capitali, che ò necessaria conseguenza dell’ univer- 
sale lavoro, farà si che il lavoro verrà fatto dai 
capitali , e gli uomini non avranno altra fatica 
che dirigerlo. Con questo intendo dire che i lavori 
faticosi si faranno dalle macchine, che é come dire 
dai capitali. 

L. Ma tutto questo che vantaggio porterà? 

S. Porterà il vantaggio che adesso vengo a spie- 
garvi. Sapete dirmi cos’ é che fa la differenza 
dalla vita di un miserabile, a quella di un signore? 
Mi pare che tentennate a rispondermi. Ve lo dirò io. 

Avete mai fallo attenzione che se sentiamo il 
bisogno di qualche cosa , e che non abbiamo i 
mezzi per comprarla, che vuol dire che non pos- 
siamo soddisfare questo bisogno, noi proviamo un 
sentimento di dolore; all’ opposto, se sentiamo un 
bisogno e possiamo soddisfarlo , noi proviamo un 
corrispondente sentimento di piacere. 
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Ebbene la differenza che c’è fra un signore ed 
un miserabile, è, che il primo può soddisfare a 
maggiori bisogni che il secondo; e siccome per 
soddisfare ai nostri bisogni occorrono dei denari , 
più il povero ne avrà, più potrà soddisfar dei 
bisogni. 

L’incivilimento potrebbe anche essere definito 
a questo modo — cioè che il popolo più inci- 
vilito è colui che può e sa darsi maggiori soddi- 
sfazioni. 

Mi pare di avervi già detto che per bisogni, 
intendo tutto ciò cho sentiamo desiderio. 

Voi ora capite che si tratta di far partecipare 
il popolo a tutti i benefìzii che dà la civilizza- 
zione — e siccome questi benefìzii si ottengono 
a forza di ricchezza, che vuol dire di denaro, altro 
non occorre che accumular ricchezza. 

Quando nacque l’Economia Politica trovò il 
mondo organizzato in modo ben diverso da quello 
che deve essere per accumulare sollecitamente la 
ricchezza. 

Allora le si parò dinanzi un grandissimo lavoro 
da fare per portare il mondo ad organizzarsi in 
quel modo che è necessario onde accumulare sol- 
lecitamente le ricchezze che ci vogliono acciò il- 
popolo lutto partecipi al benefìzii della civilizza- 
zione. Questo lavoro si sta facendo ma non è 
ancora tutto fatto. Voi potreste aiutare moltissimo , 
a compire questo lavoro. 


— Ilio — 

Vedete quale carriera gloriosa sarebbe per voi ! 
Dopo che nacque la Scienza dell' Economia, le 
guerre, le rivoluzioni, sono divenute un anacro- 
nismo, e se ancora succedono è perché il popolo 
non ha ancora imparato questa Scienza. 

Sta a voi ad insegaarliela — sarà un lavoro 
assai più utile che quello d’ insegnarli ad andare 
in paradiso quando sarà morto. 

Badate a me che non c’è tempo da perdere, 
voi sapete che ora si va a vapore. 

Se volete tornare ad avere la direzione del 
mondo, é necessario che vi mettiate subito a que- 
st’ insegnamento altrimenti fra una generazione o 
due siete belli e licenziati. 

Ma non è tanto per la tema che perdiate la 
vostra supremazia sul popolo che vi stimolo a 
far questo, è più perchè vedo che potreste essere 
assai utili al popolo stesso, e sarebbe un bene 
grandissimo per tutta la nazione — quando dico 
per la nazione vuol dire che c’entrata anche voi. 

Abbiamo già visto che la civilizzazione è pro- 
dotta ed aumentata dalla ricchezza, se voi yì deste 
a quest’ insegnamento , provochereste un gran- 
d’ aumento di ricchezza; prima perché portereste 
il popolo ad occuparsi, e riflettere sull’organiz- 
zazione sociale, secondo , perchè ne verrebbe per 
conseguenza la cessazione delle guerre e delle 
rivoluzioni, le quali sono sempre state la distra- 
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one della ricchezza. — Ne verrebbe la cessazione 
3 i lavori inutili, come sono, per esempio, le 
rmate permanenti, i doganieri ecc. di modo che 
i pochi lustri la nazione si troverebbe in una 
rande agiatezza. 

L. Come volete che possano succedere tutti 
uesti miracoli? 

S. Non sarebbero miracoli. Sarebbe conseguenza 
Dgica dell’ istruzione del popolo. Vedreste che 
ivreste più uditori a quest’insegnamento che alle 
ose religiose, perché il popolo cei^e cose non sa 
piegarle, ma le sente per sentifhento, per istinto. 

Immaginatevi quanta riconoscenza vi attirereste 
lalle madri, se poteste contribuire a far si che i 
oro figli non andassero più a fare il soldato. Che 
ruol dire a far cessare le armate permanenti. 

L. Questo io non ve lo contrasto. 

S. La religione cristiana si aveva preso due 
ncarichi. che sono due cose ben distinte 1’ una 
ialPaltra. La prima è la spiegazione del mondo, 
some fanno tutte le religioni, che vuol dire la 
soddisfazione dei nostri bisogni intellettuali. La 
seconda è la morale o cioè la regola di condotta 
;he abbiamo da tenere nella società. 

Riguardo alla prima voi avete intesa la mia 
profession di fede, riguardo alla seconda non oc- 
corre farne; eiò nondimeno a riguardo di questa 
ri dirò le mie idee. 
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Vi ho già detto che chi fece sentire agli uo- 
mini il bisogno di unirsi, di associarsi insieme è 
l’accumulo della ricchezza, senza di essa 1’ uomo 
se ne sarebbe stato continuamente nelle selve. 

Ma l’accumulo della ricchezza diede origine al 
diritto di proprietà, perché senza di questo nes- 
suno si sentiva sicuro di poter accumulare. 

Da principio questo diritto fu grossolanamente 
interpretato e grossolanamente praticato. 

Ma a misura che la società avanza, la sua or- 
ganizzazione si perfeziona, ed il dh-itto di pro- 
prietà viene sempre meglio definito ed applicato. 
Di maniera che la base della società ed il prin- 
cipale legame di essa è il diritto di proprietà 
individuale e collettivo. 

I moderni scrittori dicono che ogni diritto 
porta con sé un dovere, ed é vero. 11 diritto di 
proprietà porta con sé il dovere del rispetto della 
proprietà degli altri. Ecco tutto ciò che ci occorre 
per l’ordine nella società, noi non abbiamo biso- 
gno d' altro. 

Questo solo precetto osservato religiosamente é 
bastante a far felice e prospera qualunque nazione. 

Queste sono le mie idee a riguardo della mo- 
rale e della società. 

Adesso vi dirò cosa intendo per proprietà, per- 
chè questo precetto del rispetto dell’ altrui pro- 
prietà portato scrupolosamente fino alle minime 
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cose produce l’educazione, quell’educazione che si 
chiama galateo. Perchè ben esaminata , 1’ educa- 
cazione altro non è che rispetto scrupoloso della 
proprietà altrui, tutto ciò che non è questo , son 
vane e pesanti cerimonie , di reciproca noia , da 
bandirsi dal Galateo. 

Per proprietà, intendo , prima la persona , poi 
i nostri averi, il tempo che scorre che vogliamo 
impiegarcelo come meglio ci pare e piace. La 
nostra parte di tutto ciò che è in comune, come 
sono le strade , le piazze, 1’ acqua , il mare ecc. 
ecco cosa intendo per proprietà, che noi dobbiamo 
rispettare negli altri ed avere il diritto che gli 
altri la rispettino verso di noi. 

L’ organizzazione della società è un prodotto 
della natura, come la produzione di un albero 
ha le sue leggi di sviluppo a cui è inutile op- 
porsi. Per quante volte si è voluto dagli uomini 
arrestarne il corso fu sempre invano. 

L’organizzazione della società cammina costan- 
temente verso un sempre maggiore perfeziona- 
mento. * 

Anche suH’avvenire di essa ho le mie idee ma 
non ve le manifesto per tema che mi troviate 
troppo avanzato, e perchè non è necessario per 
ora per il nostro insegnamento. Vi dirò solamente 
di una cosa, che se farete attenzione all andamento 
della società la vedrete anche voi jn lontananza 
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nell'avvenire ; ed è , che mi pare che col tempo 
chi sarà capo di casa ed avrà la direzione dejla 
famiglia, che vuol dire dei figliuoli, sarà la donna. 

L’uomo non sarà che un ausiliario. 

Non vi pare di vedere che ristituzione del ma- 
trimonio vada a grado a grado perdendo la sua 
antica consistenza? Voi vedete dunque che la 
società tende continuamente a modificarsi, che un 
lavorio continuo si opera nel suo seno. Voi se non 
volete rimanere indietro è necessario che progre- 
diate con essa. Io batto su questo chiodo perché 
vedo che sarebbe una cosa molto utile a voi ed 
alla popolazione. Per il passito per progredire di 
un passo vero, se ne facevano dieci falsi, ma ora i 
che abbiamo il laro dell’Economia, se voi voleste 
istruire il popolo, si potrebbe risparmiare di fare 
tanti errori. 

Verrà un giorno che la terra sarà abitata da 
creature che somiglieranno a quelle del Paradiso. 

Per arrivarci del cammino ce n’ é ancora , ma 
' puce sulla strada ci siamo, il bello si è che le 
cose son disposte in modo dalla natura, o dal 
Creatore, se vi par meglio, perchè ci arriviamo 
tutti, e coloro che ci arrivano per i primi, sono 
obbligati, se vogliono ubbidire alle leggi della natura 
a lavorare acciò gli altil ci arrivino il più solle- 
citamente possibile, e se non lo fanno, per altre 
leggi di natura sono puniti , e spesso , da coloro 
stessi che hanno trascurati. 
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L. Voi vorreste che gli uomini divenissero angeli. 

S. Senza dubbio, il bello si è che molti lo son 
già, ed è nostro interesse il divenirlo, é per questo 
che lo dico, è legge di natura , a misura che la 
popolazione arriva a conoscere le leggi che rego- 
lano lo sviluppo dell’organizzazione sociale, sempre 
più cammina onde raggiungere questa meta. 

Vi siete mai trovato ad aver da fare con dei 
signori, veramente signori, istruiti ed educati, non 
vi pare, se confrontate il suo modo di trattare, 
con quello dell’ altra gente, di aver da fare con 
degli angeli. 

L. Questo è vero. 

S. Dunque vedete che non esagero. Molti lo son 
già e gli altri lo verranno. 

E in natura che la ricchezza ed il sapere ten- 
dano sempre ad equilibrarsi. 

Date all’ uomo della ricchezza e presto' acqui- 
sterà anche il sapere. 

XII. 

Noi siamo molecole; molecole dell’umanità. Fi- 
guratevi che tutta l’ umanità sia un essere solo, 
e che tutti gli uomini compongano quest’essere; 
le molecole , o cioè gli uomini muoiono ma l’ u- 
manilà vive sempre, dico sempre, per modo di 
dire , che forse verrà un giorno che morirà an- 
eli’ essa. Ma adesso relativamente all’ uomo vive 
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sempre. Facciamo un poco dei confronti , di noi 
molecole dell’umanità, con l’umanità tulta, e ci 
troveremo molla analogia. L’umanità non si ricorda 
della sua nascila sopra la terra, lo stesso é l’uomo. 

L’ umanità vive sempre ma le molecole che la 
compongono si rinnovano continuamente. 

Lo stesso è nell’uomo, l’uomo vive lungo tempo 
ma le molecole che lo compongono si rinnovano 
continuamente ; é qui dove c’è del maraviglioso : 
' l’ uomo si ricorda dalla sua infanzia fino alla 
morte, e per questo pare sempre lo stesso, ma Don 
lo é mica. Quando è ragazzo è una cosa, quando 
e grande è un’altra, quando è vecchio è un’altra. 

Se fosse sempre lo stesso sarebbe sempre allo 
stesso modo! dunque non è più lo stesso. Se noi, 
che siamo molecole dell’ umanità , abbiamo pen- 
siero , volontà , intelligenza , lo stesso sarà delle 
molecole che compongono noi e non può essere 
altrimenti, tutti quei movimenti che si operano in 
tutta la natura come nelle piante ecc. son fatti da 
molecole intelligenti, che ognuna va a prendere il 
posto che le conviene. 

Cosi facciamo noi come molecole dell’umanità. 

Per esempio in tutti i tempi , è sempre succe- 
duto, che quando un uomo sorte dalla natura 
con molto genio il suo istinto lo spinge a con- 
dursi alla testa dell’umanità — sia che la testa 
si trovi ad Atene o a Roma, o a Parigi — sem- 
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pre cerca di andare alla testa — vuol dire che 
la molecola ha l’estinto ed il sentimento di quel 
che è, e per conseguenza del posto che deve occu- 
pare , quindi l’ uomo deve essere lasciato libero 
che cerchi da se quel posto che gli è più confa- 
cente. Con questo esame noi troviamo la sorgente 
delie vocazioni , con questo noi vediàmo che è 
delitto di lesa umanità il non lasciare Tuomo libero. 

Fin il creatore rispetta la libertà, e adesso ven- 
go a dirvi in qual modo. 

L’uomo non nasce per sua volontà, si trova 
nato senza saperlo, sicché la vita non è sua, pure 
sebbene non é sua, può gettarla qilando vuole, si 
vede che il creatore rispetta la nostra libertà. 
Sembra che dica, io vi ci metto al mondo , ma 
se non ci state volontieri ho lasciato la porta 
aperta che possiate andarvene quando volete. Io non 
voglio che siate schiavi. — Però si é serbato qual- 
che cosa che è al disopra della libertà, e sono le idee. 

Le idee non dipendono da noi, le idee le dà la 
nostra natura e le circostanze in cui ci troviamo. 

Osserviamo la storia, vedremo molte istituzioni 
a nascere fare ciò che avevano da fare e poi 
morire, cioè cessare. 

Per esempio l’ istituzione della schiavitù , non 
va dubbio, che fu utile per accelerare l’accumulo 
della ricchezza , ma una volta . che questa ebbe 
raggiunto quella somma ch’era necessaria, la sebia- 
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vitù cessò. Come facevano gli uomini a sapere 
quando la somma della ricchezza creata era ba- 
stante, e che non faceva più di bisogno la schia- 
vitù, l'uomo non poteva saperlo ; ma il creatore 
lo sapeva, e le cose erano ordinale in modo che 
venisse, a suo tempo", nella mente degli uomini 
l’idea di far cessare la schiavitù, e la schiavitù cessò. 

Tutte le religioni hanno per missione di condur 
i’uorno ad un certo grado di civiltà, quando quel 
certo grado è raggiunto viene nell'idea deg’i uomini 
di far cessare tali religioni, e tali religioni ces- 
sano. E delle idee come della figliazione degli 
esseri, cioè che lo stato presente è la conseguenza 
naturale, logico-, necessaria dello stato passato. 

L. Sarà vero, ma per cose di poca conseguenza. 

S. Per tutte mio caro. La religione dei pagani 
era pure una grande istituzione, eppure cessò. 
L’ impero romano era anche questo una grande 
istituzione, eppure cessò. Quando rovinava pareva 
una grande disgrazia, ed invece era una grande- 
fortuna perchè la sua rovina faceva fare all’ u- 
manità dei grandi passi nella via dell’ eguaglianza 
che è la meta a cui tende la natura che Iddio 
ci diede. 

L. Capisco dove mi volete condurre cori questi 
vostri ragionamenti, ed in parte sono con voi, 
ma non posso quietarmi su quella cosa che di- 
ceste più sopra, che quando muore il corpo 1* a- 
nima svanisce. 
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5. Certo eie é un boGcon duro, tutti ameres- 
simo vivere ancora anche dopo esser morti; ma 

10 non ci posso far nulla se le cognizioni a cui 
é arrivato adesso 1’ uomo portano a queste con- 
clusioni. D’ altronde la vita non è nostra, dovres- 
simo ancora ringraziare di quel tanto che ci viene 
lasciata. 

Però in queste cose non si é mica obbligati a 
credere agli altri, ognuno crede come gli detta 

11 proprio sentimento, se vi piace credere diver- 
samente siete padrone. Avete voluto sapere come 
io la pensava ed io ve lo dissi. 

Fra mezzo secolo ci saranno forse nuove scoperte 
che porteranno a credere diversamente. Ora come 
ora , dai Positivisti , non si crede' che a quello 
che può essere provato e dimostrato, il resto si 
lascia in bianco da scriverci sopra a misura che 
si scuoprirà terreno. 

* Questa é la filosofia del giorno, ed io sono di 
questa credenza. Ci sono ancora di quelli che si 
rattristano, come faceva il Leopardi, perché non 
si sa nulla della nostra destinazione. Perchè farti 
una croce di cose che Don dipendono da noi, o 
perché non sono ancora mature. È vero che forse 
un giorno sapremo qualche cosa, chi lo fa sperare 
è il vedere che in natura c'é una legge di pro- 
gresso; colla Chimica e le altre scienze positive 
c’ e tutto da sperare. È della nostra destinazione 
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come della ricchezza. Pare che il Creatore abbia 
detto « Il bene c’ é ma é necessario, che prima 
di averlo, ve lo guadagniate » E norce lo gua- 
dagneremo tanto col lavoro come con Io studio, 
che in fin dei conti é tutto lavoro. 

L. Alcune cose mi sembrano vere, ma ' altre 
non mi vanno del tutto a genio, sicché farò come 
dite, cioè che ognuno creda a suo modo. 

XIII. 

Il popolo italiano non si è ancora accorto cosa 
vuol dire libertà. Libertà .vuol dire fare esso stesso 
i propri affari collettivi. Dal buon andamento della 
proprietà collettiva ne dipende il buon andamento 
della individuale. Se la proprietà collettiva è male 
amministrata può tenere il popolo continuamente 
a dimenarsi nella miseria, mentre 1’ economia fa 
conoscere, che, mediante lavorare onestamente, 
se si é bene amministrati, si può essere nell’ab- 
bondanza. 

Tutti i popoli costituzionali d’ Europa; meno 
l’Inglese, mancano di quella base che gli farebbe 
stabili e prosperosi. La base di questi governi 
sono i Club, che noi chiamiamo Circoli. Fin che 
ogni parocchia, o comune, non avrà il suo luogo 
di ritrovo dove si discorra in comune degli inte- 
ressi collettivi, mai si, avranno quelle riforme che 
sono necessarie per il bene di tutti. 
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Ogni cittadino inglese è associato al suo- club 
dove si discorre di ogni legge che si sta per fare, 
di maniera che il governo non si prova a fare 
una legge se non che quando capisce che i citta- 
dini la desiderano, perchè sa che dai loro club i 
cilladini lo vigilano. x 

Dunque la base del sistema parlamentare è l’as- 
sociazione di tutti i cittadini, e difatti il governo 
Inglese si riforma continuamente senza scosse, 
mentre lutti gli altri governi costituzionali che si 
sono stabiliti in Europa sono sempre andati sog- 
getti a scosse e rivoluzioni. 

Non serve illudersi, o contentarsi di essere mal 
governati; o tornare sotto il dispotismo ; o impa- 
rare, mediante le riunioni , a vigilare il governo 
e regolarne l’andamento con fargli sentire, in ogni 
atto, la nostra opinione. 

Il nostro popolo non sa ancora quanta conten- 
tezza, quanta consolazione si prova nel trovarsi 
tutti riuniti insieme per cercare il nostro mag- 
gior bene. Queste riunioni educano 1’ uomo ad 
essere generoso, di cuor grande; fanno perdere al 
popolo quelle basse invidie che sono la causa che 
non si raduniamo, e che intanto il terzo ne gode, 
e noi ne soffriamo. 

Vi è una classe di persone che certamente per 
quello che dipende da loro faranno ostacolo alle 
riunioni. Questi sono i soddisfatti, cioè quelli che 
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stanno bene, ma che sono ancora un poco igno- 
ranti de’ doveri sociali. • •' 

Questi, sia perchè non erano mai arrivati a 
star bene, o sia perchè la loro coscienza gli dice 
che il bene che hanno non lo meritano, fatto sta 
cll6 tremano di O^Qf ’ nnr " Tfl rft f Amfindn r,hfì tutto 

ciò che viene di n 
star bene. 

Costoro sono i i 
perchè il progressi 
questi ogni novità 
Eppure sono ne 
tro 10, 20, 30 at 
con le stesse ricci 
desso; quindi potr 
anni di progresso 
ancora staremo ai 


La nostra cono 
dei popoli è di cer 
sere. L’ economia 
la strada per otti 
il procurarcelo. 

Lavoro — Risp 
nioni per andari 
stesso scopo. Ecc 
Con queste tre 
- mente prosperar! 
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